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Il  Vasari  nella  prima  edizione  delle  Vite  non  fa  cenno  dei  due  scultori  veneziani 
lacobello  e Pier  Paolo  dalle  Masegne;  e nella  seconda  edizione  si  limila  a ricordarli 
tra  gli  scolari  di  Agostino  ed  Agnolo  senesi  assegnando  loro,  qui  a Bologna,  la  sola 
sepoltura  in  marmo  « per  messer  Giovanni  da  Ugnano,  dottore  di  legge,  Tanno  1383  » (1). 

S’intende  facilmente  come  il  Vasari,  rilevando  nelle  opere  dei  maestri  senesi  e 
veneziani  quella  comune  impronta  che  hanno,  come  discesi  più  o meno  direttamente  da 
una  medesima  scuola  — la  pisana  — , s’inducesse  a considerarli  in  stretta  relazione  fra 
loro,  e,  per  la  conoscenza  maggiore  ch’egli  aveva  dell’arte  toscana,  desse  ai  due  se- 
nesi il  merito  dell’educazione  dei  fratelli  veneziani.  Non  s’intende  piuttosto  come  egli, 
che  fu  a Bologna  più  volte,  sia  incorso  intorno  ai  monumenti  della  città  in  tante  ine- 
sattezze, la  maggiore  delle  quali  è senza  dubbio  l'errata  assegnazione  ad  Agostino  ed 
Agnolo  da  Siena  delTancona  marmorea  della  chiesa  francescana.  « In  essa,  egli  scrisse, 
oltre  all' ornamento  d'intaglio,  che  è ricchissimo,  feciono  di  figure  alte  un  braccio  e 
mezzo  un  Cristo  che  corona  la  Nostra  Donna,  e da  ciascuna  banda  tre  figure  simili, 
San  Francesco,  San  Iacopo,  San  Domenico,  Sant’Antonio  da  Padova,  San  Petronio  c 
San  Giovanni  Evangelista;  e sotto  ciascuna  delle  dette  figure  è intagliata  una  storia  di 
bassorilievo  della  vita  del  Santo  che  è sopra:  e in  tutte  queste  istorie  è un  numero 
infinito  di  mezze  figure,  che  secondo  il  costume  di  quei  tempi  fanno  ricco  e bello  orna- 
mento. Si  vede  chiaramente  che  durarono  Agostino  ed  Agnolo  in  quest’opera  grandis- 
sima fatica,  e che  posero  in  essa  ogni  diligenza  e studio  per  farla,  come  fu  veramente, 
opera  lodevole;  ed  ancor  che  siano  mezzi  consumati,  [tur  vi  si  leggono  i nomi  loro  ed  il 


(1)  Vasari,  ediz.  Milanesi,  voi.  I,  pag.  444. 
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millesimo,  mediante  il  quale,  sapendosi  quando  la  cominciarono,  si  vede  che  penassono 
a fornirla  otto  anni  interi  : ben  è vero  che  in  quel  medesimo  tempo  fecero  anco  molte 
altre  cosette  in  diversi  luoghi  e a varie  persone  » (1). 

La  circostanziata  narrazione  del  Vasari  non  può  non  sorprendere  per  due  ra- 
gioni: prima,  perchè  egli  accenna  a una  iscrizione  col  nome  degli  esecutori  e col  mil- 
lesimo di  cui  non  restano  tracce  nella  tavola  e nessuno  fa  ricordo;  poi,  perchè  descrive 
l’ ancona  con  l’ incoronazione  della  Vergine  e « da  ciascuna  banda»  tre  figure  simili, 
mentre  le  figure  sono  « da  ciascuna  banda  » quattro.  Evidentemente  il  Vasari  ha  confuso 
il  polittico  in  legno  che  decora  l’altare  della  cappella  Bolognini  in  San  Petronio  con 
quello  marmoreo  dei  due  maestri  veneti,  i quali  sarebbero  trascurati  dal  biografo  se 
non  avessero  lasciato  il  nome  nella  tomba  Legnani. 

Attenua  indubbiamente  l’errore  del  Vasari  non  avere  i più  antichi  scrittori  bolo- 
gnesi ricordato  affatto  gli  autori  dell’ancona  francescana.  « Nobile  tavola,  la  dice  Le- 
andro Alberti,  de  finissimo  marmo,  molto  minutamente  di  belle  figure  lavorata  per 
mano  di  eccellente  artifice  » (2);  e il  Lauto  elogia  « la  gran  macchina  di  marmo...  tutta 
piena  di  figure  intiere  e mezze,  molto  diligentemente  fatta,  ed  ornata  di  bella  archi- 
tettura tedesca  » (3).  Il  Gli irard acci  invece  afferma  che  Agostino  ed  Agnolo,  scultori  ed 
architetti  senesi,  nel  1328  « cominciarono  a lavorare  la  tavola  di  marmo  della  chiesa 
di  San  Francesco»  (4);  ma  poi , sotto  l’anno  1396,  riferisce  quasi  testualmente  il  do- 
cumento di  allogazione  dell’opera  ai  maestri  «Giacobello  e Pietro  Paolo»,  facendolo 
precedere  da  queste  parole:  « Era  già  stato  fatto  il  dissegno  della  fabrica  del  bellis- 
simo altare  della  chiesa  de  frati  di  S.  Francesco  in  Bologna,  e vi  si  era  lavorato  per 
molto  tempo  secondo  le  promissioni  fatte  dalli  maestri  a’  detti  frati,  e finita  di  questo 
presente  àTmo,  fu  dato  loro  l’ ultimo  pagamento...  » (5). 

Non  osò  il  'Gh  irard  acci  contrastare,  nonostante  la  evidenza  del  documento  pubbli- 
cato, all’affermazione  del  Vasari  e cercò  di  conciliare  le  due  contradiftorie  notizie;  ma 
la  pretesa  era  assurda,  perchè  non  certo  nel  1328  Agostino  ed  Agnolo  ebbero  a fare 
il  disegno  di  una  tavola  per  l’altare  di  San  Francesco  e tanto  meno  ne  cominciarono 
la  esecuzione;  nè  il  documento  del  1388,  col  quale  i due  fratelli  veneziani  si  assunsero 
il  lavoro  della  tavola  nuova , accenna  in  alcun  modo  a disegni  o a lavori  precedente- 
mente  iniziati. 

Più  esattamente  il  Masini  correggendo  il  Vasari  ascrisse  l’opera  « a Giacomo  e 
Pietro  Paolo  veneziani  fratelli,  come  si  cava  da  scritture  autentiche  del  monastero  » (6). 
Finalmente  il  Davia  con  la  ben  nota  memoria  (7)  mise  a posto  le  cose:  pubblicò 


(1)  Vasari,  op.  cit.,  pag.  436-37. 

(2)  Leandro  Alberti,  Libro  primo  della  deca  prima  delle  bistorte  di  Bologna,  Bologna,  1541. 

(3)  Graticola  di  Bologna,  Bologna,  1844,  pag.  24. 

(4)  Della  /ustoria  di  Bologna,  Bologna,  1657,  voi.  II,  pag.  87. 

(5)  Ibidem,  pag.  479-80. 

(6)  Bologna  perlustrata,  Bologna,  1666,  voi.  I,  pag.  1 16. 

(7)  Memorie  storico-artistiche  intorno  ad  ima  tavola  figurata  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Jacobello  e Pier  Paolo  veneziani,  Bologna,  1843. 
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il  documento  originale  con  ohe  i frati  allogavano  a Iacobello  e Pier  Paolo  una 
nuova  tavola  di  marino  per  l’altar  maggiore  della  loro  chiesa;  descrisse  paratamente 
l’opera,  ma  non  ci  dette  tutte  quelle  notizie  che  l’archivio  del  convento  conserva  e 
che  maggiormente  illustrano  le  vicende  del  lavoro.  Ultimo  il  Rubbiani  accrebbe  di 
nuovi  documenti  le  ricerche  del  Davia;  ma  sopra  tutto  curò  quelli  che  si  riferivano 
ai  restauri  e alle  mutazioni  toccate  all’ancona  marmorea  (1).  Abbiamo  perciò  creduto 
opportuno  raccogliere  le  notizie  che  ancora  si  conservano  e ordinarle  cronologicamente 
a meglio  conoscere  la  storia  del  monumento  e a dare  una  più  compiuta  illustrazione 
della  pregevole  opera. 


I. 


Il  16  novembre  1388  Tommaso  de’  Duzoli  dalle  Vagine,  nella  sua  qualità  di  sin- 
daco della  chiesa  e del  convento  dei  frati  minori  di  San  Francesco,  stipula  una  con- 
venzione con  i due  figli  d’Antonio  di  Venezia,  Iacobello  e Pier  Paolo  dalle  Masegne, 
ad  faciendum  et  de  novo  fabricandum  et  extruendum  imam  tabulavi  novam  marmo- 
ream  deputandam  ad  altare  rnajus  ipsorum  fratrum  dicti  conventus , in  compenso  della 
quale  promette  di  pagar  loro  in  diversi  tempi  e secondo  i patti  stabiliti  ducati  d'oro 
bolognesi  duemilacentocinquanta  (doc.  I). 

Già  i due  maestri  avevano  presentato  ai  frati  un  primo  disegno  della  progettata 
ancona,  ma  essi  avrebbero  dovuto  presentarne  un  altro  particolareggiato,  e a questo 
« designado  antedito  che  se  farà  » si  sarebbero  richiamati  quando  appunto  non  si  fos- 
sero intesi  per  « scriptum  » su  tutte  le  parti  del  lavoro. 

Il  lavoro  dei  due  maestri  nel  contratto  che  qui  riassumiamo  è descritto  così:  Da 
un  grosso  imbasamento  o piede  della  tavola,  nel  quale  dovevano  rappresentarsi  alcune 
storie  di  san  Francesco,  si  ergevano  ai  lati  due  colonne  o « pili  eri  » a sostegno  di  due 
tabernacoli  terminanti  con  slanciati  pinnacoli.  Entro  i tabernacoli  dovevano  trovar  posto 
l’angiolo  e la  Vergine  annunziata;  sui  pinnacoli,  due  angeli.  Nel  corpo  della  tavola, 
otto  figure  intere,  quattro  per  lato,  sormontate  da  baldacchini  o cupolette;  e in  cor- 
rispondenza di  queste,  più  in  alto,  ma  divise  da  una  cornice,  altre  otto  mezze  figure. 
Anche  sulle  mezze  figure  dovevano  impostarsi  le  cupolette  con  cuspidi  sfiorate  terminanti 
coi  busti  di  otto  prò  Feti . Nel  centro  della  tavola  il  gruppo  della  Vergine  incoronata 
con  tre  angioli  ai  piedi  e cinque  sopra  la  testa,  gruppo  sormontato  da  un  baldacchino 
a terminazione  piana  per  sorreggere  il  busto  del  Redentore,  posto  aneli’ esso  entro  un 
identico  baldacchino,  sul  quale  un  tabernacolo  sorretto  da  quattro  colonnette  tortili 
racchiudesse  la  nostra  Donna.  La  cuspide  slanciata  del  tabernacolo  doveva  terminare  in 
un  largo  fiorone  a sostegno  del  Cristo  in  croce  tra  la  Vergine  e san  Giovanni,  (doc.  I). 

(1)  La  chiesa  di  S.  Francesco  in  Bologna , Bologna,  188G,  e La  chiesa  di  S.  Francesco  e le  tombe 
dei  glossatori  in  Bologna,  Bologna,  1900. 
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Il  2 dicembre  dello  stesso  anno  1388  Iacobello  e Pier  Paolo  dichiarano  di  aver 
ricevuto  a Venezia  da  Francesco  di  Arrigo  Sandri,  cittadino  e mercante  veneziano,  due- 
centocinquanta  ducati  d'oro  prò  parte  solutionis  operis  et  laborerii  fienài  per  ipsos  ma- 
gistros  lapicidas  dictis  fratibus  rainoribus  (doc.  II);  e il  12  agosto  del  1390  altri  mille 
e quattrocento  cinquanta  ducati  d’oro.  Questa  somma  vien  pagata  a Bologna  da  fra 
Domenico  di  Sant’ Isaia,  sindaco  del  convento,  in  conto  dei  ducati  duemilacentocinquanta 
d’oro  e cioè  prò  salario  fabrice  et  facture  cuiusdam  tabule  nove  marmoree  que  per 
ipsos  lacobèllurn  et  Petrum  Paulum  de  novo  fieri  debel  ad  altare  maius  diete  ecclesie 
Sancii  Francisci  (doc.  III). 

I due  maestri  veneziani  si  erano  trasferiti  a Bologna  ( habitatores  civitatis  Bononie 
in  capello  Sancivi  Laurentii  Porte  Sterii  li  dice  il  nostro  documento)  e attendevano 
al  lavoro,  non  però  con  quella  sollecitudine  che  sarebbe  stata  desiderata  dai  commit- 
tenti. La  tavola,  che  secondo  il  contratto  avrebbe  dovuto  eseguirsi  « dalle  calende  del 
mese  di  settembre  prossimo  a venire  insino  a due  anni  che  seguiranno  »,  cioè  dal  15 
settembre  1389  al  termine  del  1391,  nel  giugno  di  quest’anno  era  ben  lungi  dal- 
l’ esser  compiuta.  E allora,  a istanza  dei  frati,  il  19  dello  stesso  giugno  i maestri 
promettono,  non  solo  di  mantenere  i [tatti  contenuti  nella  prima  scritta,  ma  di  dar 
finita  la  tavola  et  ipsam  sic  perfectam  et  comptetam  ponere  et  p>osuisse  super  dicto 
altari  minori  ecclesie  Sancii  Francisci  predirti,  in  festa  nativitatis  Domini  nostri  Iliesu 
Christi  proxime  venturo.  Dal  caldo  suo  il  sindaco  del  convento  paga  ai  due  fratelli 
cento  ducati  d’oro;  cento  ne  promette  per  quando  uno  di  loro,  che  si  era  proposto  di 
andare  a Venezia,  sarebbe  tornato  a Bologna;  infine,  altri  cento  dopo  due  mesi,  cioè 
nell’ agosto  del  1391.  E se  per  malattia  o per  altro  impedimento  la  tavola  non  potesse 
esser  fluita  e messa  a posto  per  il  giorno  stabilito,  sarà  [irò rogato  il  termine  della 
consegna  sino  a che  permangano  le  cause  che  hanno  prodotto  il  ritardo.  Ma  intanto 
i due  maestri  debbono  proseguire  il  lavoro;  e per  il  luglio  l’ imbasamento  di  marmo 
su  cui  s’impianterà  l’ancona  dovrà  arrivare  al  piano  dell’altare  (doc.  IV). 

L’otto  luglio  dello  stesso  anno  (1391)  i due  fratelli,  tutt’ ora  a Bologna,  ricevevano 
da  Misina,  figlia  di  Mercadante  Gf  h i si  ieri  e vedova  di  Gordino  di  Lenzio  Cospi,  in 
obbedienza  alla  volontà  espressa  dal  marito  nel  suo  testamento,  centoventi  ducati  d’oro 
prò  fabbriccttura  incor onacionis  beate  Marie  Vìrginis  gloriarne  in  dieta  tabula  fabri- 
cari  incepta  (doc.  V). 

Nonostante  le  precise  promesse  contenute  nell’ atto  del  19  giugno,  la  tavola  per  il 
natale  1391  non  era  affatto  pronta,  e dovette  trascorrere  ancora  qualche  tempo  prima 
che  l’impegno  fosse  mantenuto.  Difatti  soltanto  il  5 giugno  1392  il  sindaco  del  con- 
vento e Iacobello  e Pier  Paolo  eleggono  di  pieno  accordo  ser  Niccolò  di  Vandino  da 
Bologna  e maestro  Lorenzo  di  Filippo  da  Firenze  ad  videndum,  examinandum,  et  lau- 
dandum  tabullam  predictam  ad  presens  faci  am  et  laboratori  ad  altare  predichivi 
(doc.  VI). 

Non  conosciamo  il  responso  dei  due  periti:  ma  dovettero  sorgere  molte  e gravi 
contestazioni  tra  le  parti  se  il  27  agosto  successivo  il  sindaco  del  convento,  Domenico 
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di  Sant' Isaia,  e gli  industriosi  viri  Iacobello  e Pier  Paolo  elessero  arbitri  i comuni 
amici  padre  Andrea  Manfredi  da  Faenza,  priore  dell’ordine  de’  Servi,  e multe  intelli- 
gentie  virum  Antonio  di  Vincenzo  muratore,  de  omnibus  et  singulis  litibus,  quest ionibus , 
discordiis,  differentiis  et  controversiis  versis,  vertentibus  et  seu  que  verbi  et  orili  possent 
inter  predictos  dictis  nominibus,  seu  fratres  dicti  conventus  ex  parte  una,  et  dictos 
magistros  lapicidas  ex  altera  etc.  (doc.  VII).  E i due  periti,  dopo  lungo  e laborioso 
esame,  il  29  settembre  sentenziarono  che  i frati  dovessero  dare  ai  due  maestri,  a saldo 
di  ogni  loro  avere,  cento  undici  ducati  d’oro,  oltre  ogni  somma  che  i frati  stessi  fos- 
sero tenuti  a pagare  per  effetto  dei  primi  contratti  e degli  altri  fatti  poi,  rat  ione  et 
occasione  pedis  diete  tabule.  Dai  quali  cento  undici  ducati  i frati  potevano  detrarre  il 
rimborso  delle  spese  occorse  per  la  tavola  e per  il  pagamento  dei  notari  prò  parte 
tantum  ipsos  magistros  tangente  (doc.  Vili). 

Sembra  che  di  questo  responso  non  restassero  soddisfatti  gli  artisti,  perchè  il  22 
novembre  1395  Iacobello  rilascia  al  fratello  un  mandato  di  procura  per  comporre 
alcune  differenze  tuttavia  esistenti  tra  i due  scultori  e i padri  minori  di  San  France- 
sco per  il  lavoro  della  tavola  di  marmo  (1). 

* * 

Iacobello  e Pier  Paolo  erano  già  tornati  a Venezia,  e a Bologna  si  contestava  dai 
frati  la  bontà  del  lavoro  e si  lamentava  l’inadempimento  dei  patti  contenuti  nel  con- 
tratto di  allogazione  del  novembre  1388.  Notevoli  per  questo  rispetto  due  nuovi  docu- 
menti dove  troviamo  notati  « li  mancamenti  de  la  tavola  ».  Rimandando  il  lettore  al 
testo,  (doc.  X e XI)  rileviamo  qui,  tra  le  più  notevoli  contestazioni,  lo  sbaglio  delle 
misure,  la  minor  altezza  di  alcune  figure,  nelle  quali  « v’ è giunte  mal  poste»  e per 
di  più  « vi  è molti  mancamenti  in  li  soi  acti  ».  Si  rileva  altresì  che  le  figure  dove- 
vano avere  il  diadema  « e cussi  apare  in  dessegnado  » e non  l’hanno;  che  la  Inco- 
ronata doveva  avere  cinque  angioli  sopra  la  testa  e tre  sotto  e invece  ne  hanno  fatti 
« tre  de  sovra  e nessuno  de  sotto  »;  che  il  fogliame  sotto  la  croce  è « in  soza  e vi- 
tuperoxa  forma»;  che  P angelo  dell’Annunziata  ha  un  piede  di  gesso;  le  figure  di  san 
Petronio,  di  san  Lorenzo,  di  sant’ Agostino,  di  san  Giovanni  hanno  « la  testa  spezada  »; 
il  san  Giovanni  evangelista  una  gamba  rotta,  e rotte  pure  sono  le  cartelle  tenute  in 
mano  dai  profeti.  Insomma  quelle  figure  erano  « rotte  e zuntade  inseme  sì  sozamente  » 
che,  in  luogo  di  meritar  lode,  « se  ne  ricevono  molto  biaxemo  » 

Delle  accuse  si  risentirono  senza  dubbio  gli  artisti;  tuttavia  non  andò  molto  che 
la  controversia  fu  appianata  con  soddisfazione  di  entrambe  le  parti.  Il  10  maggio  1396 


(1)  Manca  il  documento  originale  riassunto  cosi  nel  Sommario  degli  Inst rumerai  dall’anno  1358 
all’anno  1438,  tomo  V:  « a.  1395,  22  Novembre.  Mandato  di  procura  fatto  da  .Iacobello  tagliapietre 
figlio  d’Antonio  da  Venezia  in  Pietro  Paolo  suo  fratello  a comporre  alcune  differenze,  nelle  liti  vertenti 
tra  li  sudetti  e li  RR.  PP.  minori  di  S.  Francesco  sopra  la  fattura  d’una  tavola  di  marmo  fabricata 
dai  predetti  fratelli  all’  altare  maggiore  della  chiesa  de  sudetti  PP.  Fatto  in  Venezia,  Rog.  di  Pietro 
di  Zambonerio  di  Budrio  ».  Archivio  di  Stato  in  Bologna,  Archivio  dei  PP.  francescani. 
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Pier  Paolo,  anche  a nome  del  fratello,  dichiarava  di  aver  ricevuto  da  Domenico 
di  Sant’ Isaia,  sindaco  e procuratore  del  convento,  cento  ducati  d'oro  prò  integra 
satisfattone,  solutione  et  resto  cuiusdam  quantitatis  et  summe  ducatorum  duorum 
milliurn  quiqueginta  auri , e a sua  volta  il  procuratore  del  monastero  ad  petitionem , 
istantiam  et  requisitionem  suprascripti  magistri  Petri  Palili , suo  nomine  et  vice  et 
nomine  suprascripti  magistri  Iacobelli...,  dixit,  asseruit  predio tos  magistros....  debite , 
sine  dolo  et  fraude  fecisse , fabbricasse  et  laborasse  (doc.  XII).  Si  direbbe  che  dopo 
così  esplicita  dichiarazione  reciproca  tutto  dovesse  esser  finito:  sembra  invece  che  i due 
maestri  avanzassero  nuove  pretese.  Pier  Paolo  il  14  maggio  del  1 403,  essendo  grave- 
mente ammalato,  fa  testamento  e vi  dice:  « quelli  denari  che  a me  aspettasse  a Bo- 
logna che  me  avanza  de  1’ anchona  di  fra  ri  ch’io  fi  a Bologna,  voio  che  sia  de  la  dita 
Bartolomia  mia  muier  » (1).  Le  speranze  dei  due  scultori  andarono  peraltro  del  tutto 
deluse.  Il  7 febbraio  del  1409,  con  sentenza  del  Vescovo  di  Forlì,  giudice  delegato  del 
cardinale  Cossa,  viene  assolto  il  convefito  dal  pagamento  di  quattrocentoventi  ducati 
d’oro  pretesi  da  Iacobello  quale  maggior  compenso  del  lavoro  compiuto  nella  tavola 
di  San  Francesco  (doc.  XIII).  E con  questa  sentenza  ha  termine  la  lite. 

II. 


L’altare  primitivo  della  chiesa  francescana,  consacrato  nel  1251  da  Innocenzo  IV, 
sorgeva  ancora  nel  trecento  assai  addentro  nell’abside  ed  era  dedicato  alla  Vergine 
Annunziata  in  ricordo  della  chiesetta  di  Santa  Maria  Annunziata  delle  Pugliole  dove 
i frati  furono  accolti  per  la  prima  volta  a Bologna,  nel  1211. 

Ma  col  compiersi  dei  lavori  alla  chiesa  e forse  per  non  essere  da  meno  degli 
emuli  domenicani,  che  avevano  fatto  fare  con  figure  di  marmo  il  nuovo  altare  mag- 
giore (2),  pensarono  i frati  di  rinnovare  il  vecchio  tabernacolo;  ciò  che  fu  loro  pos- 
sibile soltanto  nel  1370  col  lascito  di  Corrado  di  Andrea  da  Pistoia  (3).  Seguirono 


(1)  Pao  letti  P.,  L’ architettura  e la  scultura  del  rinascimento  in  Venezia , parte  prima,  Venezia, 
Ongania,  1893,  pag.  4,  nota  1. 

(2)  Il  Vasari,  nella  vita  di  Nicola  e Giovanni  Pisano  racconta,  che  andato  Giovanni  a Bologna 
« ordinò  la  cappella  maggiore  della  chiesa  di  San  Domenico,  nella  quale  gli  fu  fatto  fare  di  marmo 
l'altare  da  Teodorico  Borgognoni  lucchese,  vescovo  e frate  di  quell’ordine;  nel  qual  luogo  medesimo 
fece  poi  l’anno  1298  la  tavola  di  marmo  dove  sono  la  Nostra  Donna  e altre  otto  figure  assai  ragio- 
nevoli ».  Ed.  cit.,  voi.  I.,  pag.  313.  Se  per  mancanza  di  più  precise  notizie  non  si  può  confermare  l'at- 
tribuzione dell’opera  al  maestro  pisano,  è certo  che  la  tavola  figurata  di  cui  parla  il  Vasari  fu  eseguita 
nei  primi  anni  del  secolo  XIV.  (Cfr.  Supino,  L’ Architettura  sacra  in  Bologna  nei  sec.  XIII  e XIV , 
Bologna,  1909,  pag.  10). 

(3)  Solatio  L.  200  nostro  procuratori  a filiis  et  lieredibus  d.  Corradi  quondam  Andree  de  Pistorio 
ad  computum  L.  ÌOOO  ab  eo  relictis  in  testamento  suo  prò  constructione  altaris  maioris  huius  nostre 
ecclesie.  Archivio  dei  PP.  francescani,  Libro  rosso  I.,  n.  88.  Cfr.  Rubbiani,  La  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, pag.  138. 
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ben  presto  altre  offerte  prò  tabula  conventus  fenda  (1),  offerte  che  non  cessarono 
con  l’ iniziarsi  del  lavoro.  Nel  1389  Giovanni  di  Pietro  da  Borgo  Panigaie  lascia  50 
lire  bolognesi  in  auooiliurn  fabrichandi  tabulavi  marmoream  que  noviter  fabrichatur 
prò  altari  malori. ..  (2);  nel  1391  Gordino  di  Lenzio  de  Cospi  lascia  centoventi  du- 
cati d’oro  in  auxilium  fieri  facendum  incor onationem  : cioè,  il  gruppo  centrale  della 
Vergine  incoronata  (doc.  V);  e Lippo  di  Muzzarello  lire  novanta  prò  tabida  faci  a seu 
fienda  in  altari  conventus  (3);  finalmente  nel  1394  donna  Bartolomea,  moglie  di  Ubal- 
dino  de  Malavolti,  soldi  37  per  la  tavola  ormai  compiuta  e posta  sull’altare  (4). 

* 

* * 

Non  senza  ragione  i due  fratelli  veneziani  furono  prescelti  per  V esecuzione  della 
nuova  ancona.  Se  non  è da  accogliere  l’affermazione  del  Rubbiani  che  sino  dal  1379 
essi  lavorassero  alla  tomba  di  Bartolomeo  Ruini,  già  in  San  Francesco  (5),  perchè 
Pietro  dalle  Masegne  ricordato  nel  documento  ove  si  accenna  a quella  sepoltura  era 
assai  probabilmente  bolognese  e figlio  di  Giacomo,  entrambi  occupati  nel  1384  alle 
sculture  della  Mercanzia,  è certo  che  Pier  Paolo  si  trovava  in  Bologna  nel  1386.  In 
quest’anno  fu  infatti  denunziato  come  insidiatore  della  pace  domestica  di  Ugolino  de 
Vaselli,  che  aveva  avuto  la  disavventura  di  accorgersi  come  la  moglie  Bianca  lo  tra- 
diva con  lo  scultore  (doc.  XIV).  Abitava  allora  in  domo  heredum  quondam  domini 
Johannis  de  Ugnano-,  e questo  dato  ci  consente  di  riferire  intorno  al  1386  l’esecu- 
zione dell’arca  sepolcrale  del  celebre  giurista,  morto  tre  anni  prima.  E allora  doveva 
trovarsi  con  lui  il  fratello,  avendo  entrambi  lasciato  il  proprio  nome  in  quel  monu- 
mento giunto  pur  troppo  a noi  frammentario  (6). 

Se  guardiamo  alle  tombe  eseguite  in  Bologna  nel  secolo  XIV  per  legisti  o lettori 
dello  Studio,  è ben  facile  rilevare  il  distacco  tra  la  vecchia  e convenzionale  maniera 
dei  modesti  lapicidi  che  precedettero  i due  maestri  veneziani  e l’opera  di  .Tacobello  e 
Pier  Paolo,  nella  quale  lo  studio  di  cogliere  al  vero  l’atteggiamento  degli  scolari  e la 
varia  e viva  espressione  dei  volti,  il  fare  disinvolto  e la  larga  maniera,  anche  se  le 


(1)  1383,  22  Aprile,  lascito  di  Giovanni  de  Roberto  da  Tripoli.  Cfr.  Rubbiani,  op.  cit.,  pag.  138. 

(2)  Archivio  dei  PP.  Francescani,  Libro  Rosso  C,  n.  40. 

(3)  Biblioteca  Comunale,  Spogli  Carnati,  voi.  II,  ms.  491,  c.  198. 

(4)  Ibidem,  c.  157. 

(5)  La  chiesa  di  S.  Francesco  in  Bologna,  pag.  138  e La  chiesa  di  S.  Francesco  e le  tombe  dei 
glossatori,  pag.  95.  Ecco  i due  documenti  : 

« 1378,  Maggio  19.  Item  habuit  magi  ster  Petrus  de  Masegnis  prò  parte  solutionis  prò  reparatura 
arche  domini  Bertholini  de  Ruinis...  L.  11,  18,  0,  ». 

« 1379,  Maggio  8...  habuit  magister  de  le  Masegne  prò  complemento  arche  domini  Bartholini  de 
Ruinis...  L.  15  ».  Spogli  Carrali,  ms.  491,  c.  123-124. 

(6)  Hoc  opus  fecit  Iacobellus  et  Petrus  Paulus  de  Venetiis,  fratres  luan.  Legnano  Bononiae 
docente  si  leggeva  in  basso  nel  sepolcro.  Oggi  questa  iscrizione  è quasi  del  tutto  perduta.  Cfr.  Ricci, 
Mi  mumenli  sepolcrali  di  lettori  dello  studio  bolognese  eco.,  Bologna,  1888,  pag.  17  e 18. 


T.  B.  Supino.  — La  Pala  d'  altare  ecc. 
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pieghe  si  svolgono  spesso  trite  e complicate,  testimoniano  della  mano  felice  e della 
intuizione  sapiente  dei  due  artefici.  Ai  quali  non  è possibile  non  ascrivere  anche  il 
disegno  d’insieme  della  tavola,  di  cui  gli  scrittori  bolognesi  fanno  autore  Lippo  Muz- 
zarelli.  Il  Davia  fantasticò,  sulla  scorta  dello  Zani,  intorno  ad  un  Lippo  architetto  e 
fors’anco  scultore,  ma  è costretto  infine  a concludere  « non  poter  riconoscere  Lippo 


Fig.  1.  — La  tomba  Legnani. 


Muzzarelli  in  autore  del  disegno,  nè  in  genere,  nè  tampoco  ristretto  alia  sola  parte 
decorativa  dell’opera  a meno  di  documentate  prove  in  contrario  » (1).  Mancano  natu- 
ralmente le  prove;  e l’arbitraria  attribuzione  ebbe  origine  dal  fatto  che  due  diverse 
partite  trascritte  dal  Carrati,  le  quali  unite  potrebbero  intendersi  come  le  intese  anche 
il  Rubbiani,  e cioè  che  fra  Domenico  procuratore  del  Convento  « di  una  somma  ri- 
cevuta per  messa  perpetua  assegnò  a Lippo  Muzzarelli  lire  30  prò  tabula  facla  seu 
fienda  in  altari  conventus  (2),  sono  invece  ben  distinte  Luna  dall’altra.  Riguarda  la 
prima  la  somma  per  una  messa  perpetua  da  cantarsi  prò  anima  Savignani ; la  seconda 
l’offerta  di  lire  90  fatta  dal  Muzzarelli  per  la  tavola  (3).  Per  tal  modo  l’offerente, 
mercante  di  seta,  si  tramutò  in  pittore  ; e gli  si  dette  il  merito  del  disegno  dell'ancona. 

La  quale,  nel  1392,  era  già  posta  sul  nuovo  altare,  e,  senza  soffrire  gravi  in- 
giurie, rimase  per  «lue  secoli  nel  luogo  stesso  dove  gli  esecutori  l'avevano  messa.  Si 
ha  ricordo  soltanto  che  nel  1 162  i frati  la  fecero  ripulire  da  un  frate  Andrea  da 


(1)  Memorie  storico-artistiche,  pag.  22. 

(2)  La  chiesa  di  S.  Francesco  in  Bologna,  pag.  68. 

(3)  Biblioteca  Comunale  di  Bologna,  Spogli  Carrati , voi.  IT,  ms.  491,  c.  198:  « 1391,  Novembris  3: 
Ego  ft\  Dominicus  procurato!’  assignavi  de  pecunia  scilicet  L.  350  habita  seu  recepta  prò  una  missa 
perpetua  cantanda  prò  anima  Savignani.  Lippo  de  Muzzarellis  prò  tabula  facta  seu  fienda  in  altari 
conventus  L.  90  ». 
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Cento  (1);  e che  nel  1536  si  pagarono  lire  cinque  a Muscatello  tagliapietre  « per 
aver  concio  l'angelo  il  quale  cascò  per  il  terremoto  » (2).  Ma  i guai  maggiori  ven- 
nero in  seguito. 

* 

* * 

Il  cardinale  Filippo  Guastavillani  con  testamento  dell’ 8 agosto  1587  lasciava  tre- 
mila scudi  per  la  costruzione  di  una  cappella  o per  l’ adornamento  dell'altar  maggiore 
nella  chiesa  di  San  Francesco.  Morto  a Roma  il  cardinale  nove  giorni  dopo,  il  corpo 
fu  trasportato  a Bologna  e sepolto  il  22  febbraio  1588  ai  piedi  dell’ altare  maggiore, 
e gli  eredi  pensarono  all’ abbellimento  e alla  decorazione  di  esso  e della  tribuna. 

Il  9 aprile  1590  Lazzaro  Casario  prese  sopra  di  se  il  carico  del  nuovo  lavoro, 
per  quanto  riguardava  la  sua  parte  di  scultore,  e si  obbligò  di  togliere  l’ancona  dei 
due  maestri  veneziani,  di  accomodarla  e ricollocarla  sul  nuovo  altare:  promisit  ta- 
bularli marnioream  altaris  magni  et  illius  figuras  marmoris  et  ipsum  altare  maius 
removere  illud  et  Mas  de  altare  et  lustrare  et  postea  in  operaia  ponere  in  novo  al- 
tari conficiendo.  Ma  più  specificatamente,  nel  documento  in  volgare  che  fa  seguito  a 
questo,  è detto:  « Il  scultore  che  pigliarà  a tutte  sue  spese  per  scudi  mille  et  tre- 
cento che  sono  L.  5200  a tuore  giuso  l’altare  grande  di  marmo  et  ponerlo  in  opera 
netandolo  et  lustrandolo  tutto  con  ogni  diligenza,  salvando  l’oro  che  vi  è dentro  al 
presente,  avanti  che  si  ponga  in  opera  et  che  per  qual  si  voglia  causa  nel  levarlo  et 
ponerlo  rompesse,  disformasse  qualsivoglia  membro  e figura  et  altro,  sia  tenuto  del 
suo  reffar  a tutte  sue  spese  robba  et  fattura  » (3). 

Questa  clausola,  se  poteva  quetare  la  coscienza  dei  committenti,  non  assicurava  però 
l'integrità  dell’opera,  alla  quale  il  tempo  e gli  uomini  non  cessarono  di  apportare 
nuovi  danni.  Ignoriamo  completamente  quel  che  vi  facesse  il  Casario;  sappiamo  però 
da  antiche  testimonianze  che  nel  1603  il  Cristo  di  marmo  posto  sul  fiorone  centrale 
cadde  e si  frantumò,  e fu  subito  rifatto  in  legno  da  un  Michele,  intagliatore  fioren- 
tino (4);  nel  1629  cadde  e si  ruppe  in  più  pezzi  la  statuetta  rappresentante  san  Fran- 
cesco e fu  accomodata  alla  meglio  (5).  Nel  1712  fu  fatta  ripulire  tutta  l’ancona  dal 
padre  Francesco  Antonio  Musiani,  e nel  1766  «fu  rappezzata  in  alcune  parti,  perchè 


(1)  Spogli  Carretti,  voi.  Ili,  nis.  492,  c.  97:  « 1462,  Aprile  12.  Ave  fra  Andrea  da  Cento  per 
nectar  la  tavola  dell’altar  grande,  ave  uno  paro  di  scarpe,  sol.  9 ». 

(2)  Biblioteca  Comunale,  ms.  B.  417,  Cronica  del  monastero  e chiesa  di  S.  Francesco  di  Bologna : 
etc.,  « 18  Settembre,  a Muscatello  tagliapreda  per  aver  concio  l’angelo  dell’ancona  el  quale  cascò  per 
el  terremoto,  L.  5 ». 

(3)  Archivio  Notarile  di  Bologna,  Rogiti  Ercole  Cavazza,  Protocollo  Y,  c.  147  t.  e c.  150. 

(4)  Biblioteca  Comunale,  ms.  B.  417.  Cronica  del  Monastero  e chiesa  di  S.  Francesco  etc.,  « 24  Agosto, 
a maestro  Michele  fiorentino  intagliatore  si  diede  L.  18  per  aver  fatto  il  Christo  di  legno  posto  su 
la  piramide  dell’altar  maggiore  essendo  cascato  e fracassato  tutto  quello  ch’era  di  mar  mora,  il  tuttodì 
sua  robba  e fattura,  e cosi  d’accordo,  L.  18  ». 

(5)  Ibidem-.  « 1629,  17  Novembre,  al  maestro  che  accomodò  il  S.  Francesco  dell’ancona  dell’altar 
maggiore  che  cascò  e si  ruppe  in  più  pezzi,  L.  10  ». 
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rotta»,  da  Antonio  Paganuzzi  (1).  Ma  con  la  soppressione  della  chiesa  e la  sua  ridu- 
zione a dogana,  avvertendosi  i pericoli  cui  sarebbe  andata  sottoposta  la  pregevole 
opera  si  pensò  di  demolirla  « e le  parti  sconnesse  di  questa  gran  macchina  (così  il 
Davia)  furono...  trasportate  con  ogni  diligenza  per  cura  del  marchese  Antonio  Amorini 
Bolognini  (Fabbricere  della  basilica,  deputato  a ciò  dal  Preside  del  governo  d’ allora) 
nella  di  lui  cappella  gentilizia  in  San  Petronio  » (2),  non  senza  prima  curare,  secondo 
riferisce  il  Bosi,  che  « ognuno  di  quei  marmi,  sì  della  decorazione  come  delle  figure, 
fosse  esattamente  marcato  a raddoppiati  progressivi  numeri  » nell’ intendimento  che 
quell’ ancona  ritrovando  un  posto  condegno  potesse  innalzarsi  nella  medesima  basilica  (3). 
Ma  vane  si  resero  per  allora  le  speranze  degli  amatori  delle  patrie  memorie:  suben- 
trati nel  reggimento  della  città  nuovi  governanti,  il  marchese  Amorini  fu  insieme  ai 
colleglli  dimesso  dall’  ufficio  di  fabbricere,  e i nuovi  eletti  « con  poca  avvedutezza 
(per  non  dire  di  più)  ordinarono  tosto  che  quegli  imbarazzi,  così  da  loro  chiamati, 
fossero  rimossi  da  quella  cappella  ove  stavansi  con  esattissimo  ordine  collocati,  con- 
dannandoli all’umido  sotterraneo  della  fabbrica  di  San  Petronio,  ove  furono  cacciati 
senza  veruna  cautela  l’un  sopra  l’ altro  » (4).  Quante  di  quelle  figure  ed  altre  parti 
di  quell’ancona  andassero  disperse,  « ben  lo  sanno  — avverte  il  Bosi  — coloro  ch’eb- 
bero mano  alla  ripristinazione  di  quel  monumento  » (5);  e difatti  il  Davia  lamentò 
che,  appunto  per  essere  questi  preziosi  oggetti  ammucchiati  in  un  angusto  sotterraneo, 
incontrassero  « quello  scempio  e quelle  dispersioni,  le  quali  purtroppo  abbiamo  ri- 
scontrato nel  raccozzamento  del  loro  insieme...  » (6). 

Fu  merito  dello  studioso  bolognese  se  la  tavola  potè  esser  ricomposta  e rimessa 
sull’altare  della  chiesa.  Nel  1843  egli  fece  fare  un  disegno  dell’ancona  da  Luigi  Ma- 
netti, e quel  disegno  (fìg.  2)  accompagnò  con  queste  parole:  « Siamo  certi  dell’identità  di 
quella  mole  che  altre  volte  torreggiava  nel  ricordato  tempio,  giacche  coincide  perfet- 
tamente nella  distribuzione  delle  parti  e nella  misura  con  la  scritta  di  contratto  fra 
li  PP.  di  San  Francesco  e Jacobello  e Pier  Paolo  veneziani  artefici  che  idearono  e con- 
dussero in  fine  questa  grande  opera  l’anno  1396.  L’accuratezza  di  questo  disegno,  nel 
quale  si  è scrupolosamente  serbato  il  fare  di  quei  celebrati  scultori,  e l' improba  fatica 
durata  nell’ accozzare  le  diverse  parti  senz’ altra  traccia  che  un  confuso  ammasso  di 
pezzi,  fanno  sperare...  che  saranno  dai  culti  amatori  delle  arti  belle  valutati...  » (7). 


(1)  Biblioteca  Comunale,  Biblioteca  Gozzadini  ms.  371,  Stato  del  convento  dei  RR.  PP.  minori 
conventuali  di  San  Francesco,  ecc.,  c.  130:  « Dell’anno  1712  fu  fatta  ripulire  la  sudetta  ancona  di 
marmo  dal  padre  Francesco  Antonio  Musiani,  ed  in  questi  ultimi  tempi  fu  rappezzata  in  alcune  parti 
perchè  rotta  da  Antonio  Paganuzzi,  e ciò  precisamente  nel  1766  ». 

(2)  Memorie  storico-artistiche,  pag.  27,  nota  4. 

(3)  Archivio  di  rimembranze  felsinee  antiche  e moderne,  Bologna,  1853-59,  voi.  3,  pag.  167. 

(4)  Ibidem,  pag.  168. 

(5)  Ibidem , pag.  169. 

(6)  Memorie  storico-artistiche,  pag.  27,  nota  4. 

(7)  Archivio  Davia  Bargellini,  busta  19,  ms.  di  Belle  Arti:  Ricordi  ed  appunti  per  le  annota- 
zioni alla  illustrazione  della  tavola  di  marmo  figurata  già  nell’altare  maggiore  di  S.  Francesco  in 
Bologna , c.  35. 
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Fig.  B ■ — L’  altare  dì  San  Francesco  dopo  il  restauro  del  Casario. 


(1)  Cenni  intorno  alla  re- 
cente erezione  dell’  antica  an- 
cona di  marmo  figurato  nel 
tempio  di  San  Francesco  in 
Bologna,  Bologna,  1845,  pag.  8, 
nota  1. 


Avvertì  però  nella  successiva  pubblicazione  (1)  che  correva  tra  il  disegno  e l’ancona  ricom- 
posta « qualche  differenza...  in  alcune  parti  della  decorativa  »,  e concludeva,  che,  date  le 

difficoltà  « nel  redigere  quel 
disegno,  senza  altra  scorta 
se  non  quella  della  scritta 
del  contratto  e di  parti  af- 
fatto sconnesse  e in  molta 
parte  mancanti  » , esso 
serviva  « bastantemente  a 
porgere  una  vera  e giusta 
idea  del  monumento  ». 

Sembrerebbe  da  queste 
parole  che  non  fossero  a 
conoscenza  del  Uavia  i 
disegni  oggi  conservati 
nella  raccolta  Gozzadini, 
uno  dei  quali  (fig.  3)  ri- 
produce la  veduta  d’  in- 
sieme dell’ aitar  maggiore 
della  chiesa  francescana 
quale  il  Casario  aveva  rin- 
novato nel  1590  e porta 
la  seguente  scritta:  Questa 
tavola  tutta  di  marmo 
bianco  a tutV  oggi  11  mag- 
gio 1808  trovasi  in  pezzi 
nei  sotterranei  di  San 
Petronio  » (2). 

Però  la  tavola  è stata 
riprodotta  con  cinque  sta- 
tue per  parte  : così  sba- 
gliarono il  biografo  del  cin- 
quecento che  ne  descrisse 


(2)  Archivio  Gozzadini,  cartella  3,  c.  50.  L’  annotazione  è di  carattere  diverso  da  quello  ai  piedi 
del  disegno,  ove  par  certa  la  mano  di  Diego  Antonio  Barbieri  (1733-1783),  compilatore  della  Raccolta 
di  varie  notizie  su  le  chiese  di  Bologna  (Biblioteca  Comunale,  ms.  269). 
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tre  « per  ogni  banda  » e il  disegnatore  del  settecento  che  ne  schizzò  cinque,  mentre 
il  contratto  chiaramente  ne  indica  quattro  per  Iato.  E quattro  infatti  ne  presentano  gli 


altri  due  disegni  (fìg.  4 e 5),  dei  quali  il  più  antico  ripete  press’a  poco  l’ informazione 
che  si  è letta  nell’  altro  sopra  ricordato:  li  pezzi  di  delta  ancona  levati  dalla  detta 
chiesa  [di  San  Francesco]  si  trovano  nei  sotterranei  della  basilica  di  San  Petronio. 
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Un  altro  disegno  proposto  nel  1838  da  Antonio  Amorini  (fìg.  6)  ci  sembra  invero 
assai  piti  un  curioso  e strano  accozzo  di  disparati  stili,  dal  pseudo-gotico  al  barocco, 


Fig.  5 — Lucido  Guidicini  del  disegno  precedente. 

che  non  un  progetto  di  ricomposizione  (1).  Perchè  è sperabile  che  quell’insieme  così 
fantastico  e che  ha  quasi  dell’ incredibile  non  avesse  la  pretesa  di  ridare  all’ancona  dei 

(1)  Siamo  obbligati  alla  gentilezza  dell’ ing.  Guido  Zucchini  che  ha  richiamatola  nostra  attenzione 
su  questo  disegno,  oggi  da  lui  posseduto,  il  cui  autore  è certo  quello  stesso  marchese  Antonio  Amorini 
Bolognini  che  riunì  nella  sua  cappella  di  San  Petronio  i frammenti  dell’ancona  francescana. 


125 


17 


due  scultori  veneziani  l'antico  aspetto!  Le  storiette  da  nove  son  diventate  ventiquattro, 
e formano  nello  zoccolo  una  specie  di  casellario;  nella  parte  centrale  della  tavola  in 


Fig.  6 — Progetto  di  Antonio  Amorino  per  la  ricomposizione  dell’  altare  di  San  Francesco. 


luogo  dell’  incoronazione  della  Vergine  vi  è in  due  riquadri,  l’ uno  all"  altro  sovrap- 
posti, l’ Annunziazione  e l’ Incoronazione  ; il  Cristo  a mezzo  busto  diventa  un  Gesù 
morto  lungo  disteso  entro  la  cassa,  e le  mezze  figure  dei  santi  e le  statuette  lungo 


1.  B.  Supino.  — La  Pala  d’altare  eco. 


18 


126 


i pilastri  sono  completamente  soppresse.  Nè  è da  supporre  che  1’ Amorini  vedesse  solo 
qualche  frammento  dell’ancona  quando  era  disfatta  e ammucchiata  nei  sotterranei  di 
San  Petronio,  perchè  ci  è noto  che  egli  numerò  i pezzi  prima  di  riporli  nella  sua 
cappella;  bisogna  dunque  concludere  che  a lui  sarebbe  piaciuto  ridurre  secondo  quel 
progetto  la  tavola  dei  due  fratelli  scultori.  Tanta  maggior  lode  va  data  quindi  al  Davia 
per  aver  tentato,  nel  modo  che  si  poteva  migliore,  il  restauro  e la  ricomposizione 
della  grandiosa  mole. 

La  quale  per  tal  modo  rimessa  nel  1845  in  quella  chiesa  francescana  che  da  più 
secoli  si  era  gloriata  di  tanta  opera,  qui  restò  sino  ai  giorni  nostri,  quando  cioè  i.1 
Rubbiani,  riportandola  al  punto  d’origine,  ossia  un  poco  più  indietro  dell’imbocco  del- 
l’abside, la  pose  sopra  un  altare  con  colonne  a giorno,  da  lui  rifatto  sullo  stile  del 
trecento  e secondo  i dati  del  contratto  del  1388.  Ora,  dopo  tante  traversie,  è da  au- 
gurare che  la  pregevole  opera  non  venga  ulteriormente  toccata. 


III. 


Se  il  lavoro  dei  due  scultori  veneziani  aveva  conservato  sino  ai  nostri  giorni  presso  che 
intatto  il  suo  carattere  architettonico,  alcune  delle  parti  figurate  furono  invece  sotto- 
poste non  solo  a parziali  restauri,  ma  a più  radicali  rinnovamenti,  intorno  ai  quali 
disgraziatamente  scarseggiano  le  notizie,  perchè  troppo  di  sfuggita  vi  accennò  anche  il 
Davia,  sotto  la  cui  guida  fu  condotto  il  più  recente  ripristino. 

Invocando  dai  concittadini  generosi  aiuti  « a far  fronte  alla  ingente  spesa  del  pro- 
cacciar dei  marmi,  che  in  molta  copia  richiedonsi  a rimpiazzo  de’  tanti  pezzi  mancanti  alla 
parte  decorativa  e figurata  del  monumento  »,  il  Davia  esprimeva  la  sua  gratitudine  a 
Cincinnato  Baruzzi,  « discepolo  prediletto  dell’ illustre  Canova  »,  il  quale,  « compreso 
da  alta  ammirazione  alla  vista  della  imponenza  di  questa  sì  bene  ideata  macchina, 
dell’armonia  e convenienza  delle  sue  parti,  nonché  della  bontà  del  lavoro...  con  gene- 
roso tratto  esibì  la  gratuita  opera  sua  a risarcire  i gravissimi  danni  principalmente 
sofferti  nella  parte  figurata  » (1).  Ma  essendo  poi  venuta  a mancare,  e ne  ignoriamo 
la  causa,  l’opera  del  Baruzzi,  i lavori  furono  affidati  al  carrarese  Carlo  Cheli i e al 
modenese  Prudenzio  Piccioli.  Il  primo  « merita  un  distinto  luogo  fra  gli  scultori  che 
hanno  operato  nel  restauro  delle  figure  e ne!  rimpiazzo  delle  onninamente  mancanti..,  » ; 
mentre  al  secondo  « fu  allocato  il  restauro  di  tutta  la  parte  figurata  dell’ ancona  » (2). 
« Diede  egli  nel  commessogli  lavoro  — così  prosegue  il  Davia  — una  non  equivoca 
prova  di  sua  molta  pratica  dell’arte,  e della  sua  paziente  diligenza  nel  racconciare  le 
tante  e sì  svariate  figure  di  quell’ancona,  mancanti  quali  di  teste,  mani,  e busti,  e 
quali  di  moltissime  altre  minute  parti,  di  cui  tutte  trattò  il  restauro  con  tale  una 


(1)  Memorie  storico-artistiche,  pag.  24. 

(2)  Cenni  intorno  alla  recente  erezione  dell’ antica  ancona....  nel  tempio  di  S.  Francesco,  pag.  5. 


Tav.  II 


Parte  a sinistra  della  pala  d'  altare 

In  basso,  s.  Antonio  da  Padova  - s.  Antonio  Abate  - s.  Petronio  - s.  Giovanni  Battista. 
In  alto,  s.  Agostino  - s.  Elisabetta  d’  Ungheria  - s.  Lorenzo  - s.  Pietro. 
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conformità  col  fare  di  quegli  antichi  maestri,  da  non  lasciare  verun  desiderio  di  più 
esatto  magistero  » (1). 

Che  il  lavoro  dei  due  scultori  fosse  vasto  e laborioso  è confermato  anche  dal  Gua- 
landi che  accenna  alla  mole  marmorea  « posta  di  nuovo  in  opera  col  rifare  i tanti 
danni  e mancamenti  » (2);  perciò  tanto  più  spiace  non  poter  conoscere  con  qualche 
maggiore  particolare  l’opera  dei  restauratori:  del  Cheli i che  rinnovò  intere  figure  — 
e tutto  suo  è il  gruppo  centrale  della  Vergine  col  Figlio,  eseguito  nel  1844  — 
(doc.  XV);  del  Piccioli  che  restaurò  quelle  soltanto  danneggiate. 

Il  Gabelentz,  avvertendo  che  verso  la  metà  del  secolo  XIX  « un  restauro  abbastanza 
fondamentale  » era  stato  fatto  all'altare,  enumerò  tra  le  « meno  toccate  da  tardi  rinnova- 
menti » le  mezze  figure  di  Pietro,  Paolo,  Bartolommeo  ed  un  santo  col  modello  della 
chiesa;  nella  serie  centrale,  le  figure  di  Antonio  eremita,  Iacopo  maggiore  e il  frate 
che  gli  sta  accanto;  infine  il  Dio  Padre  e il  gruppo  con  1’  incoronazione  della  Ver- 
gine » (3).  Ma  già  il  Davia  non  aveva  mancato  di  riconoscere  nel  santo  col  modello 
della  chiesetta  un’  aggiunta  posteriore,  « imitato  dalla  maniera  di  queste  sculture,  in 
rimpiazzo  di  una  di  queste  figure  che  è stata  dispersa  » (4),  e noi  abbiamo  forti 
ragioni  per  dubitare  se  in  origine  facesse  parte  dell’ ancona  anche  il  sant’Antonio  abate. 
Nel  documento  infatti,  col  quale  si  fa  carico  agli  artisti  « de  li  mancamenti  della 
tavola  »,  sono  ricordate,  perchè  difettose,  le  figure  di  san  Petronio,  di  san  Lorenzo, 
di  sant’  Agostino,  di  san  Giovanni  Evangelista  e del  Battista,  senza  però  alcun’  altra 
indicazione,  per  noi  desiderabile,  circa  il  posto  da  esse  occupato  nell’  ancona.  Il  Davia 
disegnò  (fig.  2)  nelle  due  ultime  nicchie  dell’ordine  superiore,  a destra,  due  vescovi, 
il  primo  dei  quali  — sant’ Agostino  — v’è  ancora,  mentre  in  luogo  dell’altro  oggi 
sta  il  san  Lorenzo;  dunque  questa  mezza  figura  non  era  tra  le  superstiti,  e la  statuetta 
dell’  Evangelista,  cui  si  accenna  nel  documento,  doveva  di  necessità  trovarsi  tra  le 
maggiori,  collocata  in  origine  assai  probabilmente  ai  Iati  dell’Incoronazione,  dalla 
parte  opposta  del  Battista  e quindi  nel  luogo  dove  ora  è san  Domenico. 

L’attuale  disposizione  delle  figure  non  è certo  la  primitiva;  però,  tra  quelle  del 
primo  ordine,  il  san  Francesco  è tutto  rappezzato,  a conferma  d’  esser  sempre  quello 
che  nel  1629  « cadde  e si  ruppe  in  più  pezzi  »,  e che  il  17  novembre  dello  stesso  anno 
fu  rimesso  insieme;  (5)  e le  statuette  raffiguranti  san  Iacopo,  san  Lodovico,  san  Dome- 
nico, il  Battista,  san  Petronio  e sant’Antonio  da  Padova,  (tav.  II,  e III.)  nonostante  le 
raschiature,  lavature  e ripuliture  cui  furono  più  volte  sottoposte,  nonostante  qualche 
parziale  restauro  (la  testa  del  san  Domenico  è certo  moderna,  e rinnovata  è senza 


(1)  Cenni  ecc.,  pag.  6. 

(2)  Tre  giorni  in  Bologna  o guida  per  la  città,  Bologna,  1850,  pag.  45. 

(3)  Hans  von  der  Gabelentz,  Mittelalterliche  P/astik  in  Venedig,  Lipsia,  1903,  pag.  222. 

(4)  Memorie  storico-artistiche,  pag.  14-15. 

(5)  Questa  statuetta  che,  secondo  il  Davia,  rappresenta  un  martire  francescano  per  verità  non 
riproduce  affatto  il  tipo  tradizionale  di  san  Francesco  ; ina  evidentemente  i radicali  restauri  e rinno- 
vamenti cui  fu  sottoposta  hanno  sostanzialmente  modificato  il  carattere  della  figura. 
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dubbio  anche  quella  del  san  Francesco),  serbano  tuttavia  l’impronta  dei  due  scultori 
veneziani.  Verrebbe  perciò  a mancare  il  posto  per  quel  sant’Antonio  abate  che  lo 
scrittore  tedesco  giudica,  insieme  col  san  Iacopo  e col  san  Francesco,  una  delle  tre 
sole  statuette  della  parte  centrale  « meno  toccate  da  tardi  rinnovamenti  ». 

Il  Davia  del  resto  intuì  la  stretta  relazione  che  corre  tra  quel  santo  eremita  e il 
san  Paolo,  il  san  Pietro  e il  san  Bartolomeo;  e rilevò  appunto  in  tutt’  e quattro 

« arie  di  teste  della  più  bella  scelta,  fìsonomie  di  gran  carattere,  barbe  maestose  e 

capegli  con  bellissime  mosse  trattati,  e pieghe  condotte  con  ampiezza  di  ben  trovati 
partiti  » (1).  Non  avvertì  però  che  questi  pregi  invano  si  ricercherebbero  nelle  figure 
sicuramente  eseguite  da  Iacobello  e Pier  Paolo,  in  quelle  figure  ben  riconoscibili  alla 
caratteristica  impostatura  della  testa  protesa  su  spalle  spioventi  o mal  conformate,  e 
alla  tecnica  sommaria  ma  singolarmente  espressiva.  Sono  appunto  le  forme  più  piene, 
il  fare  più  disinvolto,  le  fìsonomie  più  corrette,  le  barbe  più  morbide,  le  pieghe  più 

larghe,  che  attestano  un  indirizzo  d’arte  nuovo.  E pur  tenendo  presente  che  le  ripetute 

lavature  e ripuliture  avranno  attenuato  e arrotondato  i colpi  incisivi  e caratteristici 
dello  scalpello  dei  due  maestri,  sarà  sempre  impossibile  per  noi  attribuire  alla  stessa 
mano  il  san  Iacopo  e il  san  Bartolomeo,  il  san  Giovanni  Battista  e il  san  Paolo. 
Perciò  quelle  mezze  figure  dell’ordine  superiore,  tanto  vaniate  dal  Davia,  o furono  in 
tempi  più  prossimi  totalmente  rifatte,  o così  radicalmente  rielaborate  da  far  perdere 
loro  ogni  traccia  del  carattere  primitivo. 

Ma  anche  i due  busti  di  santa  Chiara  e di  santa  Elisabetta  d’ Ungheria,  nei  quali 
lo  scrittore  bolognese  trovò  « magistero  d’arte  superiore  all’età  »,  hanno  un’espres- 
sione che  non  è possibile  confondere  con  quella  delle  statue  trecentesche  ; così  dovremo 
arrivare  alla  conclusione  che  molte  delle  figure  che  il  Gabelentz  assegnava  ai  due 
fratelli  non  spettano  ad  essi;  che  non  soltanto  si  deve  toglier  loro  il  sant’ Antonio 
abate,  ma  ancora  le  mezze  figure  dell’ordine  superiore,  nelle  quali,  attraverso  il  ten- 
tativo d’imitazione  degli  antichi  esemplari,  un  non  so  che  di  moderno  si  palesa,  e in 
modo  così  chiaro,  da  non  lasciarci  dubitosi  su  queste  conclusioni. 


* * 

Entro  l’edicola  dove  oggi  sta  il  Padre  Eterno  benedicente  era  dapprima  stabilito 
di  porre  la  mezza  figura  del  Redentore.  « Item  (dice  il  contratto)  de  esser  in  mezo  de 
la  dita  tavola  la  incoronazione  de  nostra  Donna  cimi  tri  angili  soto  li  piè  e cum  cinque 

ungili  sovro  la  testa...  et  po  uno  piano  di  cornise  e li  sovra  uno  mezo  Christo » 

(doc.  I). 

Gli  esecutori,  che  avevano  omesso  gli  angioli  sotto  i piedi  del  gruppo  principale  e 
ridotti  a tre  soltanto  quelli  sopra  la  testa  (onde  il  rammarico  dei  frati),  avrebbero  potuto 
benissimo  porre  in  luogo  della  mezza  figura  del  Redentore  quella  dell’Eterno.  Ma  nes- 


(1)  Memorie  storico-artistiche,  pag.  15. 


Tav.  III. 


Parte  a destra  della  pala  d'  altare 

In  basso,  s.  Domenico  - s.  Lodovico  — s.  Giacomo  - s.  Francesco. 
In  alto,  s.  Paolo  - s.  Bartolomeo  - s.  Chiara  - s.  Gemignano. 
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sua  accenno  a mutamenti  si  nota  tra  le  imputazioni  che  si  fecero  agli  scultori,  e il 
silenzio  su  questo  punto  è conferma  che  non  d’arbitrio  loro  ma  di  pieno  accordo  coi 
committenti  fu  mutata  la  figura  del  Cristo  in  quella  di  Dio  padre. 

Dicemmo  in  principio  che  il  Vasari  dovette  aver  confuso  l’ancona  in  legno  della 
cappella  Bolognini  in  San  Petronio  con  questa  marmorea  di  San  Francesco,  per  le  strette 
relazioni  che  intercedono  tra  le  due  opere, 
in  riguardo,  s’ intende,  della  struttura  e della 
composizione.  Evidentemente  dal  polittico 
dei  fratelli  veneziani  derivò  1’  ignoto  quat- 
trocentista scultore  in  legno;  e poiché  anche 
qui,  sopra  la  Vergine  incoronata,  v’è  Dio 
padre  benedicente  si  ha  conferma  indiretta 
che  nella  tavola  francescana  doveva  pur 
trovarsi  questa  mezza  figura,  la  quale  ha 
larga  e semplice  la  fattura,  nobile  il  gesto, 
naturali  le  pieghe,  ed  è insieme  con  la 
sottostante  Incoronazione  tale  opera  da 
rivelare  intiera  la  valentìa  dei  due  fratelli 
scultori  (fig.  7 e tav.  IV). 

Quanto  alle  figure  della  Vergine  e d e 1 - 
l’angiolo  poste  sopra  i pilastri  laterali,  a 
quelle  della  Vergine  e del  san  Giovanni  ai 
lati  della  croce  (1)  e dei  due  angioli  in 
atto  di  dar  fiato  alle  trombe  nel  vertice 
delle  cuspidi,  figure  tutte  mutilate  e guaste, 
già  il  Davia  esprimeva  il  dubbio  che  non 
fossero  di  mano  di  Iacobello  e Pier  Paolo,  Fif?  7-  “ Dio  Padre  benedicente. 

« ma  di  qualche  loro  debolissimo  aiuto  » (2). 

E invero,  tranne  che  per  la  figura  della  Vergine,  un  po’  tozza,  ma  ben  mossa  e 
non  priva  d’espressione,  il  dubbio  trova  conforto  nella  comparazione  tra  queste  men 
corrette  figure  e quelle  sottostanti. 


* 

* 

Rilevarono  i frati  che  i profeti  posti  sui  fioroni  terminali  delle  cuspidi  maggiori 
per  esser  così  poco  « fermi  in  hovera;  lizeramente  si  cazeriam  » (doc.  XI),  e nonostante 
il  Davia  informi  che  queste  figure  si  trovavano  a suo  tempo  « mal  conce  e mancanti 


(1)  Il  crocifisso  fu  rifatto  su  disegno  che  il  Davia  derivò  dalla  tav.  XXXI  della  Storia  della 
Scultura  del  Cicognara,  Cfr.  Memorie  eco.,  pag.  29,  nota  20. 

(2)  Memorie  storico- artistiche,  pag.  17. 


quali  di  teste,  quali  delle  braccia  e mani,  e di  qualche  busto  ancora  » (1),  si  direbbe 
i timori  espressi  fossero  più  che  giustificati,  perchè  in  nessuna  di  esse  è oggi  possibile 
riconoscere  la  maniera  dei  due  scultori.  E tanto  meno  è possibile  nelle  condizioni 
attuali  della  tavola  soffermarsi  a distinguere  la  mano  diversa  degli  esecutori,  se  proprio 
ebbero  entrambi  personalità  distinta,  e non  piuttosto  lavorarono  concordi,  fondendo  ie 
diverse  tendenze  in  un  insieme  omogeneo.  Certo  è però  che  chi  ha  eseguito  le  eleganti 


figurine  dei  pilastri  ha  avuto  parte  anche  nelle  storiette  dello  zoccolo,  dove  ritroviamo 
la  stessa  impronta,  lo  stesso  sentimento,  la  stessa  vivacità.  Ma  anche  tra  queste  ve 
n’ha  di  più  recenti. 

Nelle  vecchie  guide  la  tavola  della  chiesa  francescana  è descritta  sempre  con  «sette 
quadrettini  di  figure  piccole  nel  basamento  » (2).  Oggi  le  storiette  sono  invece  nove, 
quindi  due  delle  presenti  sono  moderne.  Quali  di  esse?  Nel  disegno  del  secolo  XVIII  che 
pubblichiamo  (fìg.  4)  si  vedono  riprodotte  le  sette  storiette,  ma  non  è fàcile  davvero 
da  quelli  schizzi  incerti  e sommari  rilevare  con  sicurezza  i soggetti.  Parrebbe  tut- 
tavia che  nel  primo  quadretto  a sinistra  si  potesse  riconoscere  la  formella  rappresen- 
tante i frati  genuflessi  ai  piedi  del  papa;  nel  secondo,  san  Francesco  che  sorregge  il 
Laterano  cadente;  nel  terzo,  il  Santo  che  ad  Arezzo  mette  pace  fra  nemici;  nel  quarto, 
il  Santo  che  riceve  le  stimmate  (fìg.  8);  nel  quinto,  Francesco  che  appare  in  sogno 


(1)  Memorie  storico-artistiche,  pag.  16. 

(2)  Cfr.  Le  pitture  di  Bologna,  Bologna,  1684,  pag.  119:  « all’aU.ar  maggiore,  Guastavillani,  la  bel- 
lissima a que’  tempi  tavola  fatta  a piramidi  di  finissimo  marmo  bianco,  con  la  santissima  Vergine  in- 
coronata dal  Figlio  nel  mezzo  come  a qne’  tempi  comunemente  accostumavasi,  e li  tanti  santi  e sette 
quadrettini  di  figure  picciole  nel  basamento  sono  di  Giacomo  e Pietro  Paolo  veneziani  fratelli  e 
costò  2150  scudi  d’oro  ».  Così  anche  nelle  edizioni  successive. 


Tav.  IV. 


L’  INCORONAZIONE  DELLA  VERGINE 
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al  pontefice;  nel  sesto,  Francesco  davanti  al  Soldano;  nel  settimo  quando  predice  la 
morte  dell’ospite.  Il  disegnatore  ha  omesso  san  Francesco  che  rinunzia  agli  averi  e 
le  esequie  del  Santo.  Evidentemente  queste  due  storiette  sono  di  più  recente  data,  e 
desta  meraviglia  che  il  Davia  non  accenni  all’  origine  di  esse,  anzi  attribuisca  sen- 
z’altro la  prima  ai  due  fratelli  « sia  per  la  buona  scelta  delle  arie  delle  teste,  come 
[ter  lo  sviluppo  delle  ben  trovate  pieghe,  e per  bella  distribuzione  delle  figure  ». 

* 

* * 

Tali  le  vicende  le  mutazioni  e le  innovazioni  apportate  all’opera  dei  due  maestri, 
la  quale,  anche  se  mutilata  e alterata,  resta  sempre  una  delle  produzioni  più  cospicue 
della  scultura  del  trecento.  Intermedia  tra  la  tomba  Legnani  e le  statue  dell’  icono- 
stasi nella  basilica  di  San  Marco  a Venezia,  quest’ancona  non  ha  della  prima  la 
vivace  intuizione  del  vero,  ma  nemmeno  la  esagerata  rudezza  delle  seconde;  eia  parte  di 
essa  che  ci  è stata  conservata  senza  troppe  alterazioni  (per  fortuna,  sempre  la  parte 
maggiore)  attesta  il  gusto  decorativo  e il  sentimento  plastico  dei  due  esecutori  principali, 
giustamente  considerati  tra  i migliori  artefici  dell’ultimo  periodo  del  secolo  XIV. 
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Doc.  I. 


Instrumentum  prò  tabula  facienda  altaris  maioris  cum  misuris  et  ornamentis  suis  prò 
pretio  2150  ducatorum  solvendorum  varijs  temporibus  et  modis  sub  anno  1388. 


1388.  16  Novembre. 

In  Ch fisti  nomine  amen.  Eiusdem  nati vitatis,  anno  millesimo  trecentesimo  otuagesimo  otavo, 
inditione  undecima,  die  sextodecimo  mensis  novembris,  pontiflcatus  domini  Urbani  pape  sexti. 

Ser  Thomas  quondam  Duzoli  de  Vaginis  ci  vis  bon.  de  capella  Sancti  Ysaie  sindicus  ordinis  fratrum 
minorum  conventus  et  eclesie  Sancti  Francisci  de  Bononia,  ut  constat  ex  instrumento  ipsius  sindicatus 
hodie  scripto  manu  Azonis  quondan  Nicholaii  de  Buvalellis  notarius  bon.  sponte  ex  certa  scientia  et  nullo 
ductus  errore  sindicario  nomine  dictorun  fratrum  dicti  conventus,  presentibus- volentibus  et  consentientibus 
venerabilibus  et  religiosis  viris  fratre  Facio  de  Montanario,  ad  preseus  guardiano  dicti  conventus,  fratre 
Matlieo  de  Quartirolo,  fratre  Jacobo  de  Thedrisiis,  sacre  teologie  magistro,  fratre  Castelano  de  Zambecharis, 
sacre  pagine  professore,  fratre  Francischo  de  Signorellis,  fratre  Jeminiano  de  Sancto  Johanne,  fratre 
Matlieo  de  Saragotia,  fratre  Dominicho  de  Sancto  Ysaia,  fratre  Francisischo  armarista,  fratre  Francischo 
de  Burgo  Arienti,  fratre  Bernardino  de  Bechadellis,  fratre  Christoforo  de  Sancto  Prochullo,  et  fratre  Martino 
de  Cavaleriis  de  Cento  omnibus  de  ordine  et  conventi!  predictis  concessit  et  locavit  magistris  Jacobello 
et  Petro  Paulo  de  Masignis,  ambobus  fratribus  et  fi  bis  quondam  Antoni  i de  Veneciis  ibidem  presentibus 
et  conducentibus  ad  faciendum  et  de  novo  fabrichandum  et  construendum  unam  tabulam  novam  marmoream 
deputandam  ad  altare  maius  ipsorum  fratrum  dicti  conventus  sub  modis,  forma,  temporibus,  quantita- 
tibus  pechunie  ac  pactis  et  conventionibus  inferius  ordinate  describendis  et  declarandis  sub  tenore  et 
ordine  infrascriptis  videlicet: 

In  prima  promete  li  diti  maestri  a li  fra  de  fare  per  substentamento  de  la  dita  tavola  dexenove 

colonegli  cum  una  lastra  sotto  grossa  cinque  unze  e lunga  quanto  sera  tato  lo  ceppo  de  la  tavola,  zoè 

tra  li  pilieri  che  vano  in  testa,  e sia  larga  fino  al  pe  de  l’altaro  e sovro  la  dita  lastra  siano  posti 
li  diti  colonegli  cum  basse,  capitiegli  e sia  una  altra  lastra  grossa  quanto  è la  piola  de  l’altaro  e larga 
fino  a la  dita  piola,  taglando  via  tuta  quella  cornixe  che  à al  presente  la  dita  piola,  e sia  tanto  lunga 
che  la  crova  lo  pe  de  qui  duy  pilieri  che  vano  de  fuora  da  l’altaro  in  testa  de  quello,  e sia  scornisada 
de  driedo  e in  testa  si  che  ella  faza  adorno  nasemento  al  pe  di  diti  duy  pilieri,  el  cui  nasemento 
da  questa  in  zoso  sia  gintile  cum  siegue  a tale  overa.  E questa  piola  sia  posta  cum  lo  piano  de  la  piola 
del  dito  aitano  e tuto  questo  de  esser  de  bona  preda  ystriana. 

Item,  de  comenzare  suxo  la  dita  lastra  e la  piola  del  dito  aitano  lo  pe  de  la  dita  tavola,  lo  qual 
pe  de  esser  lungo  cum  li  suoi  sporti  tanto  che  la  lungheza  de  tuto  lo  nudo  de  la  dita  tavola  sia  lungo 
tredexe  piè  e sie  unze,  e questo  cum  tuti  li  duy  tonisi n i , over  pilieri  antediti  che  vano  in  testa  de 
l’altaro,  e de  esser  elt.o  lo  dito  pe  dui  piè  e lavorando  cuna  soazze,  e l’istoria  de  sani  Francescho  sì  conio 
apparerà  in  lo  disignado  che  de  fare  designare  li  diti  fra,  conformo  a quelo  facto  per  li  diti  maestri 
salvo  che  de  misure,  in  lo  quale  pe  de  comenzare  lo  nasemento  di  pilieri  e di  qui  duy  turisi n i antediti, 

li  qual  pilieri  deno  esser  lunghi  nove  piè  e mezo  dal  pe  in  suxo,  e grossi  unze  quatro,  e de  esser  in 

zaschuno  di  diti  pilieri  sie  figure  e in  cima  de  zaschuno  de  esser  uno  fiorone. 

Item,  de  esser  lunghi  li  duy  turrisini  antediti  dal  dito  pe  in  suxo  quindexe  piè  e mezo,  e deno 
esser  grossi  li  suo  nudi  uno  pe  e tre  unze,  e de  esser  in  li  diti  dui  tabernaculi  in  li  quali  sia  la 
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Aminciada,  e in  cima  di  diti  de  esser  duy  angili,  sichè  serà  tra  l’uno  di  qu isti  turisini  e l’atro, 
lungho  lo  nudo  de  la  dita  tavola,  undexe  piè  meno  doe  unze,  e deno  esser  quisti  duy  cian  quello  de 
mezo  lavoradi  de  drido  conio  denanci. 

Item,  de  andare  in  lo  corpo  de  la  dita  tavola  otto  figure  che  deno  esser  zaschuna  lunga  dui  piè  e 
tre  unze,  e sovro  la  testa  de  queste  de  esser  otto  covette,  e sovro  queste  se  de  retrovare  uno  piano  de 
cornixe,  e li  sovro  fare  otto  meze  figure  cum  otto  ciburni  sovro  le  so  teste,  e in  cima  di  diti  ciburni 
de  esser  otto  profieti  posti  in  otto  fioroni  e deno  esser  etti  quisti  dal  pe  de  la  dita  tavola  in  suxo 
undese  piè  e mezo. 

Item,  de  esser  in  mezo  de  la  dita  tavola  la  Incoronacione  de  nostra  Donna  cum  tri  augi  1 i soto  li 
piè  e cum  cinque  angili  sovro  la  testa,  cum  una  covetta  sovro  e po  uno  piano  de  cornise  e li  sovra 
uno  mezo  Christo,  e sovro  questi  sia  uno  ciburnio.  E facto  lo  dito  ciburnio  dese  retrovare  uno  piano  de 
cornixe  e li  suxo  fare  uno  tabernacholo  cum  quat.ro  colonelli  e li  dentro  de  esser  nostra  Donna,  e sovro  la 
cima  del  dito  tabernacolo  de  esser  Christo  in  croxe  cum  nostra  Donna  e sani  Zohanne,  lo  quale  tabernacolo 
de  esser  lungho  dal  pe  de  la  dita  tavola  in  suxo  dexedotto  piè  e mezo,  e deno  fare  in  questo  de  mezo 
uno  tabernacholo  dove  se  pona  lo  corpo  de  nostro  Signore.  E tute  queste  parti  che  no  se  posesseno 
intendere  per  seri ptura  in  quela  bada  si  se  dibia  redure  al  designado  antedito  che  se  farà.  E dibia  esser 
tuto  lo  dito  lavoriero  de  marmerò  fino  de  Charara,  salva  quella  parte  antescripta  da  la  piola  de  l’altaro 
in  zoso,  che  de  esser  de  preda  ystriana,  e de  esser  posta  in  overa  lustrada  et  profilada  d’oro  in  tute 
quelle  parti  che  serà  de  bexogno  cum  onne  altro  compimento  necesario  al  dito  lavoriero,  si  che  elio  sia 
lodado  per  uno  per  parte  o per  più,  al  piasere  de  le  parti,  esser  bene  et  diligentemente  e fedeleniente 
fato  segondo  la  forma  di  li  pacti  antiscripti.  Si  veramente  che  lo  dito  lavoriero  de  esser  compiilo  da 
calendi  del  mese  de  setembre  proximo  che  de  vignire  in  fino  a duy  anni  che  seguirano,  et  a quello 
tempo  sia  lodado  corno  è scripto  se  de  fare  l’ultimo  pagamento.  Promitentes  predicti  magistri  Jacobel- 
lus  et  Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum  per  pactum  pii  nei  pai  i ter  et  in  solidum  eidem  sindicho  dictorum 
fratrum  dicti  conventus  sindicario  nomine  dictorum  fratrum  dicti  convelli. us  stipulanti  predictam  tabullain 
et  laborerium  predictum  totum  laborare  facere,  compiere  et  perficere  modo,  forma  et  tempore  ac  pactis 
et  conventionibus  superius  descriptis  et  declaratis.  Et  hec  omnia  ideo  fecerunt  ipsi  magistri  Jacobellus  et 
Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum  quia  ex  adverso  predictus  sindicus  dictorum  fratrum  dicti  conventus 
sindicario  nomine  quo  sopra  promisit  predictis  magistris  Jacobello  et  Petro  Paulo  ibidem  presentibus 
prò  se  et  suis  heredibus  stipulantibus  dare  et  solvere  eisdem  magistris  Jacobello  et  Petro  Paulo  vel  suis 
heredibus  aut  cui  voluerint  prò  eorum  salario  et  mercede  fact.iire  et  fabrice  tabulle  predicte  et  laborerii 
antedicti  in  civitate  Bononie,  Ymole,  Faventie,  Florentie,  Pistoni,  Pisarum,  Yenetiarum,  Mutine  et 
Ferarie  et  alibi  ubicumque  locorum  et  fori  ubi  ab  eodem  sindico  dict.o  nomine  seu  fratribus  dicti  con- 
ventus  contingerit  postulaci  duomilia  centuin  quinqueginta  ducatorum  auri  bonos  legales  et  insti  ponderis 
modo,  forma  ac  temporibus  et  terminis  inferius  declarandis,  de  qua  quantitate  et  summa  ducatorum 
ipsi  magistri  Jaeobelus  et  Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum  ex  mine  in  presentia  testium  et  mei  notaci 
infrascriptorum  dixerunt,  asseruerunt  et  confessi  fuerunt  se  ab  eodem  sindicho  habuisse  et  recepisse  prò 
emendo  et  causa  emendi  et  Iaborandi  colonellos  predictos  ponendos  et  qui  poni  debent  sub  dieta  tabulla 
prò  eius  substentatione  ducentos  quinqueginta  ducat.os  auri  de  parte  et  prò  parte  quanti tatis  predicte 
duorum  milium  centum  quinqueginta  ducatorum  auri.  Residuimi  vero  tocius  i ps i us  quantitatis,  quod 
residuimi  est  mille  nonigenti  ducati  auri,  idem  sindicus  dicto  nomine  promixit  eisdem  magistris  Jaco- 
bello et  Petro  Paulo  presentibus  e stipulantibus  dare  et  sol  vere  modo  et  forma  ac  temporibus  et  ter- 
minis iufrascriptis  videi icet:  ducatos  quadriiigentos  quinqueginta  auri  de  ipsa  summa,  predictis  colonellis 
t’actis  completis  et  Iaboratis  ac  positis  in  laborerio  prò  ut  poni  debent  ut  superius  dictum  est,  et  bine 
ad  octo  menses  proxime  venturos  dueaios  ducentos  auri  de  summa  predieta;  et  hinc  ad  quatuordecim 
menses  ducatos  quadrigentos  auri  de  eadem  summa;  et  hinc  ad  decem  octo  menses  proxime  venturos 
ducatos  ducentos  auri  de  ipsa  summa;  et  hinc  ad  duos  annos  proxime  venturos  ducatos  ducentos  auri 
de  ipsa  summa;  et  hinc  ad  duos  annos  cum  dinlidio  proxime  venturos  ducatos  centuinquinquaginta  auri 
de  ipsa  summa;  et  hinc  ad  tres  annos  proxime  venturos  ducatos  trecentos  auri  de  ipsa  summa  et  prò 
integra  et  ultima  solutione  ipsius  suoline.  Ita  tamen  quod  dieta  ultima  solutio  per  ipsuin  sindichum  dictis 
magistris  fieri  non  debeai,  nisi  facto  completo  ac  laudato  laborerio  antedicto  iuxta  formam  et  teuorem 
pactionum  et  conventionum  predictarum.  Et  ita  etiam  quod  solutiones  prediete  ipsis  magistris  fieri 
debeant  terminis  suprascriptis  secuudum  et  prò  ut  continget  eos  laborare  in  laborerio  antedicto.  Quod 
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si  solatio  et  integra  satisfatta  tocius  diete  quantitatis  et  summe  ducatorum  dictis  loco  et  terni inis  eisdem 
magistris  facta  non  fnerit  ex  nunc  promixit  idem  sindicus  sindicario  nomine  predicto  eisdem  magistris 
Jacobello  e Petro  Paulo  stipulantibus  infra  octo  dies  statini  quemlibet  ex  dictis  terminis  immediate  se- 
quentes  dare  deferre  et  presentare,  consigliare  et  libere  relapsare  eisdem  magistris  vel  suis  beredibus 
Bononie  domili  sue  habitationis  tot  et  tanta  pignora  aurea  vel  argentea  manualia  que  vice  qualibet 
valebunt  quantitatem  ducatorum  que  tane  solvi  debuerit  penas,  damila,  expensas  et  interesse  sub  pena 
tante  quantitatis  ducatorum  quanta  vice  qualibet  fuerit  illa  que  fune  solvi  debuerit  quam  penam  per 
stipulationem  sindicario  nomine  predicto  eisdem  magistris  stipulantibus  dare  et  solvere  promisit  vice 
qualibet  infra  tertiam  diem  postquam  ipsam  penam  inciderit  et  ipsa  pena  soluta  vel  non  nicbilominus 
predicta  firma  perdurent.  Convenientes  ad  invicem  preterea  partes  predicte  et  utraque  ipsarum  modo, 
forma  et  nominibus  quibus  sopra  quod  dicti  magistri  Jacobelus  et  Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum 
teneantur  et  debeant  dare  et  prestare  eidem  sindicho  dicto  nomine  vel  alteri  nomine  dictorum  fratrum 
recipienti  bonos  et  ydoneos  fideiussores  in  civitate  Yenetiarum  qui  prò  ipsis  magistris  et  eorum  pre- 
cibus  et  mandatis  fìdeiubere  et  intercedere  debeant  tam  de  dieta  prima  solutione  eis  facta  de  dieta 
quantitate  et  summa  ducentorum  quinquaginta  ducatorum  auri  quos  ipsi  magistri  confessi  fuerunt  Im- 
buisse ab  eodem  sindico  prò  parte  supradicte  quantitatis  et  summe  eis  promisse  prò  salario  et  mercede 
laborerii  antedicti  ut  superius  dictum  est  quasi  de  dando  et  solvendo  penam  in  presenti  instrumento 
appositam  et  contentali!  in  casu  quo  contigat  ipsos  magistros  ipsam  penam  incurere  ex  eo  quod  ipsi 
magistri  promissa  per  eos  in  presenti  instrumento  integraliter  non  servarent.  Qui  fideiussores  se  ad  pre- 
missa  obligare  debeant  solemniter  et  legiptime  et  per  publichum  instrumentum.  Que  omnia  et  singola 
sopra  scripta  predictus  sindicus  sindicario  nomine  dictorum  fratrum  dicti  conventiis  ex  una  et  prò  una 
parte  et  predicti  magistri  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum  per  pachimi  principalitei'  et 
in  solidum  per  se  et  silos  heredes  ex  alia  et  prò  alia  parte  et  utraque  parcium  predictarum  modo,  forma 
et  nominibus  quibus  sopra  sibi  ad  inviceli!  promiserunt  solemiiibus  stipulationibus  bine  inde  interve- 
nientibus  perpetuo  firma  et  rata  habere,  tenere,  atendere,  observare  et  adimplere  et  in  nullo  contrafa- 
cere,  dicere,  opponere  vel  venire  per  se,  vel  albini  aliqua  catione,  vel  causa,  de  iure  vel  de  facto,  in  iu- 
dicio  sive  extra,  sub  pena  trescentorum  ducatorum  auri  solemni  stipulatione  vicisin  modo,  forma,  et 
nominibus  quibus  sopra  in  singulis  et  prò  singtilis  huius  instrumenti  et  contractus  capitulis  partibus 
atque  membris  promissa,  que  pena  toeiens  comitatur  et  per  partem  obedientem  et  servantem  promissa 
a parte  contrafaciente  peti  et  exigi  possit  quociens  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  fuerit  contra- 
factum  et  ipsa  pena  confissa  vel  non  soluta,  vel  non  nicbilominus  predicta  firma  perdurent.  Item  modo 
forma  et  nominibus  quibus  sopra  reficere  et  restituere  promiserunt  sibi  ad  invicem  partes  predicte  et 
utraque  ipsarum  omnia  et  singula  damila  expensas  et  interesse,  que  et  quas  una  pars  ocaxione  alterius 
et  altera  alterius  fecerit  vel  substinuerit  in  iuditio  sive  extra.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  firmiter 
observandis  et  adimplendis  obligaverunt  sibi  ad  invicem  partes  predicte  et  utraque  ipsarum  modo  forma 
et  nominibus  quibus  sopra  videlicet  predictus  sindicus  sindicario  nomine  dictorum  fratrum  eisdem  ma- 
gistris Jacobelo  et  Petro  Paulo  presentibus  et  recipientibus,  omnia  dictorum  fratrum  et,  dicti  monasteri i 
bona  mobilia  et  immobilia  presentia  et  futura  et  predicti  magistri  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  et 
uterque  ipsorum  eidem  sindicho  dicto  nomine  recipienti  omnia  ipsorum  et  utriusque  eorum  bona  mobilia 
et  i in  niobi  1 ia.  presentia  et  futura  cuiiiscumque  conditionis  ; reuumpeiantes  insuper  partes  predicte  et  utraque 
ipsarmn  sibi  ad  invicem  in  bis  et,  super  bis  omnibus  et  singulis  videlicet  predicti  magistri  Jacobelus 
et,  Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum  exceptioni  eis  et  utrique  ipsorum  non  dat, orimi,  non  soluturum, 
non  tradi  tornili  et,  penes  ipsos  non  diinissoruni  diete  quantitatis  ducatorum  a dicto  sindico  dicto  no- 
mine ut  dietimi  est  et  dieta  de  causa.  Et,  ipse  ambe  partes  exceptioni  doli  mali  quod  melos,  causa,  eon- 
dictioni  in  debiti,  et  sine  causa,  aut  ex  iniusta  causa,  in  factum  actioni,  fori  privilegio,  feriis  et,  diebus 
feriatis  inductis  et  inducendis,  benefitio  novaruin  constitutionuin,  de  fideiussoribus,  de  pimi  bus  reis  de- 
bendi, epistole  divi  Adriam  et,  ornili  alii  legnili  et  iuris  auxilio.  Ad  hec  nobilis  miles  dominus  Gerard u 3 
de  Confortis  filius  quondam  nobilis  viri  Bartolomei  bon.  ci  vis  de  capela  Sancti  Laurent, ii  porte  Steri, 
Pliilippus  quondam  Jacobi  Muzareli  de  Seta  civis  bon.  de  capela  Sancì, e Marie  Porte  Ravenatis,  Zoi— 
dinas  quondam  sei-  Leu  ti  i de  Cospis  mercator  sirrici  civis  bon.  de  capela  Sancti  Siepbani,  Hcnriclius 
quondam  Peregrini  de  Filisinis  campsor  et,  bononiensis  civis  de  capela  Sanctoruin  Patri  et  Marceliui, 
Laureiicius  quondam  Matliei  de  Mat.haselanis  draperius  civis  bon.  de  capela  Sancti  Marini,  dominus 
B ranella  quondam  Petri  de  l’iieucis  civis  boti,  de  ca[iela  Sancti  Ysaie,  Ugolinius  quondam  Bartolomei 
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de  Castrofranco  civis  bon.  de  capela  Sancti  Marini,  et  Azo  quondam  Nicolai  da  Buvalellis  no- 
tarius  civis  bon.  de  capela  Sancti  Andree  de  Ansaldis  et  quilibet  ipsorum  omnium  precibus,  instantia 
et  mandatis  predicti  sindici  dictorum  fratrum  dicti  conventus  volentes  buie  obligationi  accedere  et  se 
principales  constituere  et  prò  ipso  sindicho  in  bis  et  prò  bis  omnibus  et  singulis  per  ipsum  Sin- 
diebum  superius  factis  et  promisis  et  conventis  eisdem  magistris  Jacobello  et  Petro  Paulo  fideiubere 
et  intercedere  videlicet  quilibet  ipsorum  quantum  est  tantum  prò  rata  et  parte  quemlibet  ipsorum  tan- 
gente de  dieta  quantitate  et  somma  duorum  milium  centum  quinqueginta  ducatorum  auri  eisdem  ma- 
gistris promissa  prò  salario  et  mercede  laborerii  antedecti,  sponte  et  ex  certa  scientia  et  nullo  ducti 
errore  precibus,  instantia  et  mandatis  eiusdem  sindici  dictorum  fratrum  dicti  conventus  ibidem  presentis 
instantis  et  petentis  eisdem  magistris  Jacobello  et  Petro  Paulo  fideiuserunt  et  prò  ipso  sindico  dicto 
nomine  fideiussores  exstiterunt.  Videlicet  quilibet  ipsorum  quantum  est  tantum  prò  rata  et  parte  ipsum 
tangente  de  quantitate  predicta,  ut  superius  dietimi  est.  Sub  ypotheca  et  obligatione  omnium  suorum  bo- 
norum  et  renumpeiaverunt  benefìtio  de  fìdeiussoribus  de  pluribus  reis  debendi  epistolle  divi  Adriani  et 
ornili  alii  legum  et  iuris  auxilio. 

Actum  Bononie  in  sacristia  ecclesie  fratrum  minorum  conventus  et  ecclesie  Sancti  Francisci  de 
Bononia,  presentibus  Lanzalotto  quondam  ser  Andrioli  de  Mantua  babitatore  Bononie  in  capella  Sancti 
Laurentii  Porte  Steri,  Guidone  quondam  Bauli  olim  Primirani  notario  et  Bononie  cive,  Guasparino  quondam 
Rodolfi  merzario  de  capela  Sancti  Marini,  magistro  Anthonio  quondam  Vicentii  muratore  cive  Bononie 
de  capela  Sancte  Caterine  de  Saragotia  qui  dixit  et  asseruit  se  dictos  contrahentes  cognoscere  et  Ni- 
colao  Petriboni  de  Veneciis  babitatore  civitatis  Bononie  in  capela  Sancti  Ysaie,  testibus  omnibus  ad  hec 
vocat.is  et  rogatis. 

(L.  0 S.)  Ego  Nicolaus  Arpineli  olim  Nicolay  de  Folia  publicus  imperiali  et  comunis  Bononie 
auctoritate  notarius  predictis  omnibus  interfui  eaque  rogatus  scribere  publice  scripsi  et  subscripsi,  etc. 

( Archivio  di  Stato  di  Bologna  - Demaniale  PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco,  Libro 
Rosso  K,  n.  16). 


Doc.  II. 


Confessione  di  Jacobello  e Pie r Paolo  dalle  Masegne  ai  PP.  Minori  di  S.  Francesco. 


1388  Dicembre  2 

In  Ch r isti  nomine  amen.  Anno  a nativitate  eiusdem  millesimo  trecentesimo  octuagesimo  octavo, 
indictione  undecima,  die  secundo  mensis  decembris.  Veneciis  in  Rivo  alto  ad  stationem  mei  Marci  no- 
tarii  infrascripti,  positam  sub  camera  imprestitorum  comunis,  presentibus  ser  Clemente  de  Vigna  fabro 
quondam  ser  Johannis  de  contrata  Sancti  Leonis  de  Veneciis  et  Nicolao  Gruato  lapicida  quondam  ser 
Leonardi  de  contrata  Sancti  Johannis  decollati  de  Veneciis  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis  etaliis.Cum 
sicut  apparere  dicitur  quodam  publico  instrumento  scripto  hoc  presenti  anno  manu  Nicolai  de  Arpi- 
nello  dala  Fuogla  notarii  bononiensis  magistri  lacobellus  et  Petrus  Paulus  lapicide  fratres  fili i quondam 
magistri  Antonii  lapicide  de  contrata  sancti  Pauli  de  Veneciis  promiserint  et  convenerint  conventui 
fratrum  minorum  seu  ipsis  fratribus  minoribus  de  Bononia  de  faciendo  in  eorum  ecclesia  de  Bononia 
imam  tabulali!  ab  altari  et  alia  laboreria  ad  eorum  artem  spectantia  sicut  in  dicto  instrumento  pactorum 
latius  continetur  et  etiam  promiserint  observare  dictis  fratribus  omnia  contenta  in  dicto  instrumento 
sub  pena  ducatorum  trecentorum  auri.  Et  ex  adverso  dicti  fratres  minores  de  Bononia  promiserint  et 
convenerint  ut  dicitur  dari  et  solvi  facere  bic  in  Veneciis  dictis  magistris  Jacobello  et  Petro  Paulo 
fratribus  ducatos  ducentos  quinquaginta  auri  prò  parte  solutionis  dicti  operis  seu  laborerii  fienili  etc. 
Quapropter  suprascripti  magistri  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  fratres  sponte  et  ex  certa  scientia  et  non 
per  errorem  asseruerunt  ac  contenti  et  confessi  fuerunt  liabuisse  et  recepisse  nuper  hic  in  Veneciis  a 
discreto  viro  ser  Francisco  Sandri  quondam  domini  Arrigi  Sandri  de  Luca,  cive  et  mercatore  Veneciis 
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dante  et  solvente  vice  et  nomine  dictorum  fratrum  minorum  de  Bononia  inxta  continentiam  et  tenorem 
unius  1 i te  re  eidem  set’  Francisco  directe  per  Lippum  de  Muziarello  de  Bononia,  dictos  ducatos  ducentos 
quinquaginta  auri  boni  et  insti  ponderis  prò  parte  solutionis  operis  et  laborerii  fiendi  per  ipsos  magi- 
stros  bipicidas  dictis  fratribus  minoribus  secundutn  tenorem  instrumenti  pactorum  de  quo  supra  flt 
rnentio.  Renunciantes  exceptioni  non  habitorum  et  non  receptorum  dictorum  ducatorum  prò  dieta  causa 
ut  dictum  est  et  omni  spei  future  babitionis  et  receptionis.  Ac  facientes  per  se  et  eorum  heredes  et  qui  1 ibet 
eorum  dictis  fratribus  minoribus  et  eorum  conventui  de  Bononia  et  michi  Marco  notario  infrascripto  tan- 
quam  publice  persone  stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine  omnium  quorum  interest  et  poterit  interesse 
de  dictis  ducatis  ducentis  quinquaginta  auri  sic  receptis  et  habitis  prò  parte  solutionis  dicti  laborerii  fiendi 
lineili,  remissionem,  quietationem,  absolutionem,  transactionem  et  pactum  eos  de  ulterius  non  petendo. 
Et  promittentes  principaliter  et  in  sollidum  dictis  fratribus  minoribus  et  michi  notario  prò  eis  ut  supra 
stipulanti  attendere  et  observare  omnia  et  singola  contenta  et  notata  in  dicto  instrumento  seripto  marni 
supradicti  Nicolai  notarii.  Ad  que  omnia  et  singula  presentes  ser  Dardi  lapicida  quondam  ser  Franoisci 
de  contrata  Sancti  Pantaleonis  de  Yeneciis  et  Franciscinus  lapicida  eiusdem  ser  Dardi  lilius  de  dieta 
contrata  de  licencia  commissione  et  autori  tate  dicti  sui  patris  presenta  et  sibi  licenciam  et  autoritatem 
prestantis  ac  sibi  per  liane  publicam  cartam  committentis  specialiter  omnia  infrascripta  et  ser  Johannes 
Griffo  aurifex  quondam  ser  Marini  de  contrata  Sancte  Marine  de  Veneciis  precibus  et  mandatis  dictorum 
magistrorum  Jacobelli  et  Peti'i  Palili  fratrum  se  principales  constituentes  quemlibet  eorum  principaliter 
et  in  sollidum  sine  aliqua  exceptione  iuris  aut  facti  se  obligando  dictis  fratribus  minoribus  de  Bononia 
et  michi  notario  prò  eis  ut  supra  stipulanti  promiserunt  facere  et  curare  cum  elfectu  quod  dicti  magistri 
Jacobellus  et  Petrus  Paulus  fratres  attendent,  servabunt  et  adimplebunt  ipsis  fratribus  minoribus  de 
Bononia  omnia  et  singula  contenta  in  suprascripto  instrumento  pactorum, alioquin  ex  nunc  prefati  ma- 
gistri Jacobellus  et  Petrus  Paulus  fratres  et  ser  Dardi  et  Franciscinus  eius  fìlius  lapicide  et  ser  Johannes 
Griffo  quemlibet  eorum  se  ut  dictum  est  principaliter  et  in  sollidum  obligando  dabunt  et  solvent  et 
integre  restituent  conventui  dictorum  fratrum  seu  ipsis  fratribus  aut  eorum  legittimo  procuratori  et 
nuncio  dictos  ducatos  ducentos  quinquaginta  auri  iiuper  habitos  et  receptos,  ut  est  dictum,  et  etiam 
ducatos  trecentos  auri  nomine  pene  contente  in  dicto  instrumento  pactorum,  omni  causa  et  exceptione 
remota,  hic  in  Veneciis  aut  Bononie,  seu  alibi  ad  electionem  dictorum  fratrum  vel  eorum  procuratorum 
ubi  ab  eisdem  magistris  Jacobello,  Petro  Paulo  fratribus  et  ser  Dardi  et  Franciscino  eius  fi  1 io  et  ser 
Johanne  Griffo  aut  ab  aliquo  eorum  peti  ti  fuerint  omnes  suprascriptas  quantitat.es  pecunie  ac  si  ibidem 
specialiter  contraxisseiit  non  obs tante  quod  ibi  domicilium  non  haberent.  Quod  si  in  dicto  casti  non  so- 
luerint  et  omnia  et  singula  et  infrascripta  non  servaverint  aut  in  aliquo  centra venerint,  promiserunt 
omnes  predicti  se  ut  dictum  est  principaliter  et  in  sollidum  obligando  dictis  fratribus  minoribus  et 
michi  notario  ut  supra  prò  eis  stipulanti  ducatos  quingentos  quinquaginta  auri  nomine  pene  stipulatione 
prò  misse.  Et  nichilominus  sortein  et  pena  ni  predictas  Veneciis.  Bononie,  Ferrarie,  Padue,  Tervisii,  Ve- 
rone, Vincentie  et.  generai  iter  ubicunque  loco  rum  terrarum  et  fori  dicti  fratres  minores  de  Bononia 
seu  eorum  conventus  vel  eorum  procuratores  prò  eis  petierint  a suprascriptis  magistris  Jacobello  et 
Petro  Paulo  fratribus  et  a dictis  ser  Dardi,  Franciscino  eius  fìl io  et  ser  Johanne  Griffo  aut  eorum  aliquo 
se  integre  soluturos  ac  sibi  refficere  omnia  et  siugula  damna  expensas  et  interesse  litis  et  extra.  Pro 
quibus  omnibus  et  singulis  flriniter  observandis  obligaverunt  dicto  conventui  dictorum  fratrum  et  michi 
notario  prò  eis  ut  supra  stipulanti  se  et  eorum  heredes  et  bona  mobilia  et  immobilia  presentia  et  futura 
et  eorum  personas  et  cui  usi  ibet  eorum  in  carceribus  ubili  bet  detineri  usque  ad  solutionem  omnium  pre- 
dictorum.  Renunciantes  fori  privilegio  et  exceptioni  doli  mali,  rei  non  sic  geste  aut  al  iter  geste,  action i 
in  factum  et  sine  [causa]  et  benefìcio  novarum  costi  lutimi  uni  de  duobus  aut  pluribus  reis  debendi,  et  epi- 
stole divi  Adriani  et  nove  oonstiiut.ioni  de  fideiussori  bus  ac  feri  is  et  diebus  feriatis,  statutis  et  con- 
suet.ud  ini  bus  cuiuscunque  terre  et  loci  factis  et  fiendis  et  ornili  alii  iuri  suo. 

(I,.  Ego  Marcus  de  Raphauellis  de  Veneciis  quondam  ser  Mathei  publicus  imperiali  aneto- 

ri  f at«  notarius  et  index  ordiuarius  bis  omnibus  interfui  et  rogatus  scripsi  et  publicavi. 

_ 102 

(Archivio  c 1 1. , Busta  n.  tttt’  doc.  n.  53). 
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Doc.  III. 


Confessione  di  Jacobello  e Pier  Paolo  delle  Masegne  al  sindico  dei  PP.  Minori  di  S.  Francesco. 


1390.  Agosto  12. 

In  Ch fisti  nomine  amen.  Eiusdem  nativi tat is  anno  millesimo  trecentesimo  nonagesimo,  indictione 
tereiadeeima,  die  duodecimo  mensis  augusti.  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  de  Masignis  ambo  fratres,  fili i 
quondam  Antbonii  de  Venetiis,  babitatores  civitatis  Bononie  in  capella  Sancti  Laurentii  Porte  Steri i et 
uterque  ipsorum  sponte  et  ex  certa  scientia  et  nullo  ducti  errore  per  se  et  suos  heredes,  in  presentia 
testium  et  notariorum  infrascriptorum  dixerunt,  asseruerunt  et  confessi  fuerunt  se  Imbuisse  et  recepisse 
et  sibi  integre  datos,  solutos,  traditos  et  numeratos  esse  a fratre  Dominico  de  Sancto  Jsaia,  ordinis  fratrmn 
minorum,  sindico  fratrum  dirti  ordinis  conventus  et  ecclesie  Sancti  Francisci  de  Bononia,  ut  constat  ex 
instrumento  ipsius  sindicatus  scripto  manu  Azonis  notarii  infrascripti  sindicario  et  vice  nomine  di- 
c toni  in  fratrmn  dicti  conventus  dante  et  solvente  mille  quadringentns  quinqueginta  ducato»  auri  bonos 
legale»  et  insti  ponderis.  Et  hoc  de  parte  et  prò  parte  d nomili  millinm  centum  quinqueginta  ducatorum 
auri  quos  predicti  fratres  dicti  conventus  eisdem  Jacobello  et  Petro  Paulo  dare  et  solvere  tenebantur 
prò  salario  fabriee  et  facture  cuiusdam  tabule  nove  marmoree  que  per  ipsos  Jacobellum  et  Petrum 
Paulum  de  novo  fieri  debet  ad  altare  maius  diete  ecclesie  Sancti  Francisci,  pactis,  inodis  et  conventio- 
nibus  appositis  et  eontentis  in  instrumento  conventionis  facte  de  fatiendo  tabulam  predictam  facto  in 
millesimo  trecentesimo  octuagesimo  octavc,  die  sextodecimo  mensis  novembris  et  scripto  manu  Nicolai 
de  Folea  notarii  Bononie.  Et  propterea  ipsi  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum  pei'  se  et 
suos  heredes  absoluerunt  et  liberaverunt  predictum  fra  treni  Dominicum  sindicum  antedictum  ibidem 
preseutem  et  sindicario  et  vice  et  nomine  dictorum  fratrmn  stipulantem  et  recipientem  a dieta  quau- 
ti tate  et  surnma  mille  quadringentorum  quinqueginta  ducatorum  auri  eis  solutorum  de  parte  quantitatis 
[iredicte  sibi  debite  prò  salario  fabriee  et  facture  tabule  prediete  ut  superius  dictum  est.  Et  ultra  pre- 
dieta partes  prediate  et  utraque  ipsarum  nominibus  quibus  supra  se  invicem  absoluerunt  ab  omnibus 
penis  per  ipsas  partes  et  utramque  ipsarum  hucusque  incursis  et  comissis  vigore  instrumenti  conven- 
tionis prediate.  Et  etiam  ad  invicem  convenerunt  ipse  partes  nominibus  quibus  supra  si  contingat  pre- 
dictos  Jacobellum  et  Petrum  Paulum,  qui  ut  p referti! r conduxerunt  ad  fatiendum  et  fabricandum  pre- 
dictam  tabulam  a sindico  dictorum  fratrmn  dicti  conventus  iuxt.a  formam  cuiusdam  designati  in  ecclesia 
dictorum  fratrmn  dicti  conventus  ut  in  dicto  instrumento  lati us  continetur,  plus  facere  in  tabula  predicta 
quam  in  ipso  designato  conti neatur,  quod  eisdem  Jacobello  et  Petro  Paulo  solvi  et  satisfieri  debeat,  de 
eorum  labore  prò  eo  plori  quod  continget  ipsos  facere  et  laborare  in  tabula  predicta  ultra  sibi  promissa 
iu  iustrumento  conventionis  predicte.  Que  omnia  et  singola  suprascripta  partes  predio  te  et  utraque 

ipsarum,  nominibus  quibus  supra,  sibi  ad  invicem  promiserunt  solemnibus  stipulationibus  bine  inde  iu- 

tervenientibus  perpetuo  firma  et  rata  habere,  tenere,  atendere,  observare  et  adimplere  et  in  nullo  con- 

trafacere,  dicere,  opponere  vel  venire  per  se  vel  alium  aliqua  catione  vel  causa  de  iure  vel  de  facto 

in  iuditio  sive  extra  sub  pena  dupli  diete  quantitatis  pecunie  solute,  solemni  stipulatione  vicissim  in  singulis 
et  prò  singulis  liuius  instrumenti  et  contractus  capitulis,  partibus  atque  membris  nominibus  quibus  supra 
promissa,  que  pena  totiens  comitatur  et  per  partem  obedientem  et  servantem  promissa  a parte  contra- 
fatiente  peti  et  exigi  possit  quotiens  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  fuerit  contrafactum  et  ipsa  pena 
solata  vel  non,  confissa  vel  non,  predicta  nichilominus  firma  perdurent.  Item  reficere  et  restituere  sibi 
ad  invicem  nominibus  quibus  supra  omnia  et  singola  damila,  expensas  et  interesse  litis  et  extra.  Pro 
quibus  omnibus  et  singulis  firmiter  observandis  et  adimplendis  obligaverunt  partes  predicte  et  utraque 
ipsarum  sibi  ad  invicem,  nominibus  quibus  supra,  omnia  sua  bona,  videlicet  predici, us  sindicus  omnia 
ipsorum  fratrmn  dicti  conventus  bona  et  predicti  Petrus  Paulus  et  Jacobellus  omnia  sua  bona  mobilia 
et  immobilia  presentia  et  futura  cuiuscunque  conditionis.  Renuntiantes  insuper  partes  predicte  et  utraque 
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sibi  ad  invicem  nominibus  quibus  supra  in  his  et  super  bis  omnibus  et  singwlis  exceptioni  doli  mali, 
quod  metus,  causa,  conditioni  indebiti  et  sine  causa  aut  ex  iniusta  causa  in  factum  actioni  fori,  privilegio, 
fe ri is  et  diebus  feriatis  inductis  et  inducendis.  Et  etiam  predicti  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  exceptioni 
sibi  non  date,  non  solute,  non  tradite  et  non  numerate  totius  diete  quantitatis  et  summe  mille  qua- 
dringentorum  quinqueginta  ducatorum  auri  a dicto  sindico  dicti  conventus  ut  dictum  est  et  dieta  de 
causa;  et  ipse  ambe  partes  omni  alii  legum  et  iuris  auxilio.  De  quibus  omnibus  et  singulis  voluerunt 
et  mandaverunt  partes  predicte  et  utraque  ipsarum  quod  per  Azonem  Nicolai  de  Buvalellis  notarium 
Bononie  et  me  Johannem  Jacobi  de  Maronibus  notarium  infrascriptum  et  unumquemque  nostrum  in  so- 
lidum  simul  vel  divisila  fiant  et  fieri  possint  et  debeant  unum  et  plura  consimilia  instrumenta. 

Actum  Bononie  ad  Scaraniam  presentibus  Philippo  quondam  Muzarelli  de  Seta  cive  Bononie  cap- 
pelle Sancte  Marie  Ravenatis,  qui  dixit  et  asseruit  se  dictas  partes  cognoscere,  fratre  Ugolino  de  Cha- 
rnbio  et  fratre  Johanne  de  Fondatia,  ambobus  ordinis  fratrum  predicatorum  conventus  et  ecclesie  Sancti 
Dominici  de  Bononia,  Christoforo  ser  Nanini  de  Podio  merzario  cive  Bononie  cappelle  Sancti  Andree  de 
Platisiis  et  Ludovico  Jacobi  Cursii  Vicentii  notario  Bononie  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 

(L.  S.)  Ego  Johannes  Jacobi  de  Maronibus  publicus  imperiali  et  comunis  Bononie  auctoritate  no- 

tarius  Bononie  predictis  omnibus  interfui  eaque  omnia  pari  ter  cum  Azone  Nicolai  de  Buvalellis  notario 
bon.,  rogatus  scribere  publice  scripsi,  subscripsi,  signavi. 

(L. S.)  Ego  Azo  Nicholai  olim  Guillielmi  de  Buvalellis  publicus  imperiali  et  comunis  Bononie 
auctoritate  notarius  Bononie  predictis  omnibus  interfui  et  ad  predicta  omnia  assumptus  pariter  et  rogatus 
cum  suprascripto  Johanne  de  Maronibus  notario  Bononie  in  ipsorum  omnium  fidem  et  testimonium  pu- 
blice me  subscripsi  signavi. 

(Archivio  cit. , Busta  n.  ? doc.  n.  28). 


Doc.  IY. 

Convenzione  ira  i PP.  Minori  di  S.  Francesco  e Giacobello  e Pier  Paolo  dalle  Masegne. 

1391.  Giugno  19. 

In  Christi  nomine  amen.  Eiusdem  nati  v i tatis  anno  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  primo,  indictione 
quartadecima,  die  decimonono  mensis  iunii.  Ser  Tomas  quondam  Duzoli  de  Yaginis  civis  Bononie  de 
capella  Sancti  Ysaye  sindicus  fratrum  ordinis  minorum  conventus  et  ecclesie  Sancti  Francisci  de  Bo- 
nonia, ut  constat  ex  instrumento  ipsius  sindicatus  scripto  manu  Azonis  notarii  infrascripti,  presentibus 
volentibus  et  consentientibus  religiosis  viris  fratre  Antonio  de  Spontonibus,  ad  presens  guardiano  dictorum 
fratrum  dicti  conventus  et  fratre  Dominico  de  Sancto  Ysaya  et  fratre  Francesco  de  burgo  Arienti  am- 
bobus eiusdem  ordinis  et  conventus  sindicario  nomine  eorumdem  fratrum  dicti  conventus  ex  una  et  prò 
una  parte  Et  magistri  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  ambo  fratres  filii  quondam  Antonii  de  Masignis  de 
Venetiis  ad  presens  habitatores  Bononie  in  capella  Sancti  Laurentii  Porte  Sterii  et  uterque  ipsorum 
per  se  et  suos  heredes  ex  alia  et  prò  alia  parte  et  utraque  partium  predictarum  nominibus  quibus 
supra  non  tamen  disedendo  nec  animo  disedendi  a pactionibus  et  conventionibus  alias  inter  ipsas  partes 
factis  super  fabrioa  et  occaxione  fabrice,  que  per  predictos  magistros  Jacobellum  et  Petrum  Paulum 
fieri  debebat.  et  debet  de  una  tabula  nova  marmorea  ad  altare  maius  diete  ecclesie  sancti  Francisci 
mensuris  et  forma,  altitudine  et  longitudine  ac  pactis  et  conventionibus  appositis  et  descriptis  in  quodam 
publico  instrumento  predictorum  occaxione  facto  et  scripto  manu  Nicholai  Arpinelli  de  Folea  notarii 
Bononie;  sed  animo  et  intentione  ea  omnia  roborandi  et  fortificandi,  et,  quantum  ad  infrascripta,  mo- 
dificai] li  et  ampliandi  et  illis  addendi  ad  hoc  ut  ea  omnia  melius  suum  sortiantur  effectum  sponte  et 
ex  certa  seientia  et  nullo  ducte  errore  una  videlicet  ad  petitionem,  instantiam  et  requisitionem  alterius 
et  altera  alterius  et  e contra  occaxione  contentorum  in  instrumento  predicto  ad  infrascriptas  conven- 

I.  B.  Supino.  — La  pala  d'  altare  ecc.  5 
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tiones  pervenerunt  et  pacta.  Nani  predicti  magistri  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum  ni 
soliduin  promiserunt  predicto  sindico  sindicario  nomine  dictorum  fratrnm  dicti  conventus  stipulanti  pre- 
dictam  tabulam  marmoreain  per  eos  fieri  promissam,  ut  prefertur,  perfìcere  et  compiere  in  forma  per 
eos  promissa  in  instrumento  predicto  et  secundum  conventiones  alias  inter  eos  factas,  que  inter  eos  de- 
bebant  observari.  Et  ipsam  sic  perfectam  et  completam  ponere  et  posuisse  super  dicto  altari  maiori 
ecclesie  Sancti  Francisci  predicti  in  festo  nativitatis  domini  nostri  Jhesu  Christi  proxime  venturo.  Et 
hoc  ideo  fecerunt  ex  eo  quia  ex  adverso  idem  sindicus  presentialiter  solvit  eisdem  magistris  Jacobello 
et  Petro  Paulo  centum  ducatos  auri  et  alios  centuno  ducatos  auri  idem  sindicus  eisdem  solvere  promisit 
cum  unus  ex  dictis  magistris,  qui  presentialiter  ad  civitatem  Venetiarum  personaliter  vult  se  transferre, 
ad  civitatem  Bononie  reversus  fuerit,.  Et  alios  centum  ducatos  auri  hinc  ad  duos  menses  proxime  ven- 
turos.  Qui  trescenti  ducati  auri  omnes  eis  imputari  et  compensata  debeant,  in  salario  eis  debito  et  pro- 
misso  per  sindicum  dicti  conventus  prò  factura  et  fabrica  ac  laborerio  tabule  predicte.  Convenientes 
insuper  partes  predicte  et  utraque  ipsarum  nominibus  antedictis  si  contingeret  ipsos  magistros  occaxione 
alicuius  infirmitatis  eis  vel  alicui  ipsorum  supervenientis  impediri  ita  quod  ipsa  tabula  perfìci  non  posset 
per  eos  et  perfecta  poni  super  altare  predicto  et  posita  esse  in  festo  nativitatis  predicto,  quod  tunc 
et  eo  casu  dictus  terminus  ultra  festum  predictum  tantum  debeat  prorogari  quantum  contingeret  ipsos 
vel  alterum  ipsorum  sic  impediri  et  impeditos  permanere  occaxione  infermitatis  predicte.  Insuper  etiam 
convenerunt  partes  predicte  et  utraque  ipsarum  modo  forma  et  nominibus  quibus  supra  quod  predicti 
magistri  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  debeant  perfecisse  et  in  laborerio  posuisse  hinc  et  per  totum  mensem 
iulii  proxime  venturoni  pedem  tabule  predicte  a terra  usque  ad  raxamentum  piote  marmoree  altaris 
predicti.  Preterea  ipse  partes  et  utraque  ipsarum  modo  forma  et  nominibus  antedictis,  salvis  semper 
et  fìrmis  manentibus  omnibus  et  singulis  suprascriptis  se  invicem  absoluerunt  et  liberaverunt  ab  omnibus 
penis  per  ipsas  partes  vel  alteram  ipsarum  incursis  et  commissis  usque  in  presentem  diem,  ex  eo  quod 
promissa  sibi  ad  invicem  in  instrumento  predicto,  ut  debuerunt  et  debebant  servata  non  fuisse.  Et  ex 
nunc  etiam  predicti  magistri  Jacobellus  et  Petrus  Paulus,  ad  petitionem  predicti  sindici  presentis  et 
stipulante,  dixerunt,  asseruerunt  et  confessi  fuerunt  se  Imbuisse  et  recepisse  ab  eodem  sindico  dicto 
nomine  usque  in  presentem  diem  mille  octingentos  sexaginta  ducatos  auri  prò  parte  salarii  eis  pro- 
mòssi prò  factura  tabule  predicte  in  bis  computate  centum  ducatis  auri  sibi  solutis  de  presenti  de  parte 
dictorum  trecentorum  ducatorum  auri.  Agentes  etiam  quod  utraque  pars,  perfecta  tabula  predicta,  pro- 
curare debeat  cum  effectu  quod  ipsa  tabula  laudetur  iuxta  formanti  primi  instrumenti  ita  quod  ipsis 
magistris  satisfiat  de  ressiduo  salarii  fabrice  ipsius  tabule  iuxta  conventiones  inter  ipsas  partes  factas 
et  fìrmatas.  Quibus  de  causis  ex  adverso  ipsi  magistri  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum 
absoluerunt  et  liberaverunt  predictum  sindicum  dicto  nomine  recipientem  a dieta  quantitate  et  summa 
mille  octingentorum  sexaginta  ducatorum  auri  eis  solata  de  parte  salarii  predicti  ut  dietimi  est,  salvo 
et  reservato  eisdem  magistris  ornili  suo  iure  in  ressiduo  salarii  sibi  debiti  occaxione  fabrice  et  laborerii 
tabule  predicte.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  partes  predicte  et  utraque  ipsarum  nominibus  quibus 
supra  sibi  ad  invicem  promiserunt  solemnibus  stipulationibus  hinc  inde  intervenientibus  perpetuo  firma 
et  rata  habere,  tenere,  atendere,  observare,  adimplere  et  in  nullo  contrafacere,  dicere,  opponere  vel 
venire  per  se  vel  alium  aliqua  ratione  vel  causa  de  iure  vel  de  facto  in  iuditio  sive  extra;  sub  pena 
quingentorum  ducatorum  auri  solemni  stipulatione  in  singulis  et  prò  singulis  huius  instrumenti  et  con- 
tractus  capitulis,  partibus  atque  membris  nominibus  antedictis  vicissim  promissa,  qua  soluta  vel  non, 
commissa  vel  non,  predicta  nichilominus  firma  perdurent.  Item  modo  forma  et  nominibus  antedictis 
refficere  et  restituere  sibi  ad  invicem  omnia  et  singula  danti na  expensas  et  interesse  litis  et,  extra.  Pro 
quibus  omnibus  et  singulis  finniter  observandis  et  adimplendis,  nominibus  antedictis,  obligaverunt,  sibi 
ad  invicem  omnia  sua  bona,  videlicet  predictus  sindicus  omnia  dictorum  fratrum  dicti  conventus  bona 
et  predicti  magistri  omnia  sua  bona  mobilia  et  inmobilia  presentia  et  futura  cuiuscunque  conditionis. 
Renuntiantes  insuper  partes  predicte  et  utraque  ipsarum  nominibus  antedictis  sibi  ad  invicem  in  bis 
et  super  his  omnibus  et  singulis  exceptioni  doli  mali  quod  metus  causa  condictioni  indebiti  et  sine  causa 
aut  ex  iniusta  causa,  in  factum  actioui,  fori  privilegio,  feri is  et  diebus  feriatis  inductis  et  inducendis.  Et 
etiam  predicti  magistri  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  exceptioni  eis  non  date,  non  solute,  non  tradite  et 
non  numerate  totius  diete  quantitatis  et  summe  mille  octingentorum  sexaginta  ducatorum  auri  a pre- 
dicto sindico  dicto  nomine,  ut  dietimi  est  et  dieta  de  causa,  et  ipse  ambe  partes  omni  alii  legum  et 
iuris  auxilio.  Et  prò  predictis  magistris  Jacobello  et  Petro  Paulo  et  utroque  ipsorum  et  eorum  precibus, 
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instantia  et  mandatis  quantum  est  tantum  prò  dieta  quautitate  et  su  ni  ma  trecentorum  ducatorum  auri  Fran- 
cischus  quondam  Deolai  de  Brunis  notarius  Bononie  volens  buie  obligationi  accedere  et  se  principalem  con- 
stituere  fldeiussit  et  extitit  fìdeiussor  sub  ypotheca  et  obligatione  omnium  suorum  bonorum  modo  tamen 
forma  et  condictionibus  infrascriptfs,  videlicet  si  contingat  ipsos  magistros  Jacobellum  et  Petrum  Paulum 
predictam  tabulali!  non  compiere  et  perficere  et  completalo  et  perfectam  ponere  et  posuisse  super  altari 
predicto  in  festo  nativitatis  predicte,  ut  dictum  est,  ac  modis,  pactis  et  conventionibus  suprascriptis, 
quod  tunc  et  eo  casu  idem  Francischus  teneatur  et  debeat  eidem  sindico  dare  solvere  et  restituere  dictam 
quantitatem  et  summam  trecentorum  ducatorum  auri.  Et  sic  ex  nunc  idem  Francischus  se  precibus  in- 
stantia et  mandatis  predictorum  magistrorum  Jacobelli  et  Petri  Pauli  principalem  constituere  in  pre- 
missis  incontinenti  elapso  festo  predicto  nativitatis,  seu  elapso  ilio  termino,  qui  ipsis  magistris  proro- 
garetur  occaxione  infirmitatis  ipsam  quantitatem  et  summam  trecentorum  ducatorum  auri  eidem  sindico 
dicto  nomine  stipulanti  dare,  solvere,  numerare,  reddere  et  restituere  promisit  incivitate  Bononie,  Ymole, 
Faventie,  Florentie,  Pistorii,  Pisarum,  Venetiarum,  Mutine,  Ferrarie  et  alibi  ubicumque  locorum  et  fori  ubi 
ab  eodem  Francischo  vel  suis  heredibus  contigerit  postular!  dieta  quantitas  etsumma  trescentorum  duca- 
torum auri.  Quod  si  solutio  etc.  cimi  pacto  assignationis  pignorum,  sub  pena  trescentorum  ducatorum 
auri  quos  per  stipulationem  eidem  sindico  dicto  nomine  stipulanti  dare  et  solvere  promisit  infra  tertiam 
diein  postquam  ipsam  peuam  inciderit,  et  ipsa  pena  soluta  vel  non  predicta  nichilominus  firma  perdurent 
et  quantitatem  predictam  solvere  teneatur.  Et  prò  predictis  omnibus  et  singulis  fìrmiter  observandis  et 
adimplendis  obligavit,  idem  Francischus  eidem  sindico,  ut  supra  recipienti,  omnia  sua  bona  mobilia  et 
inmobilia  presentia  et  futura  cuiuscunque  condictionis ; quorum  bonorum  omnium  etc.  cum  pacto  precharii, 
et  renuutiavit  benefitio  de  fìdeiussoribus  et  ornili  alii  legum  et  iuris  auxilio.  De  quibus  omnibus  et 
singulis  voluerunt  et  mandaverunt  contrahentes  predicti  quod  per  Azonem  Nicholai  de  Buvalellis  notarium 
Bononie  et  me  Johannem  Jacobi  de  Maronibus  notarium  infrascriptum  et  ununquemque  nostrum  in  so- 
lidum  simul  vel  divisim  flant  et  fieri  possint  et  debeant  unum  et  plura  consimilia  instrumenta. 

Actum  Bononie  in  ecclesia  Sancti  Francisci  de  Bononia  in  capitulo  dictorum  fratrum  dicti  conventus 
presentibus  Matheo  quondam  Jacobi  Futii  de  Pretis  notario  Bononie,  Nicholao  quondam  Arpinelli  de 
Folea  notario  Bononie  qui  dixit  et  asseruit  se  cognoscere  contrahentes  predictos,  Nicholao  Cicli i n i mu- 
ratore cive  Bononie  capelle  Santi  Felicis  et  Pasio  quondam  Rodulfi  de  Fantutiis  notario  et  Bononie  cive, 
testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 

(L.  S.)  Ego  Johannes  Jacobi  de  Maronibus  publicus  imperiali  et  comunis  Bononie  auctoritate 

notarius  Bononie  predictis  omnibus  interfui  eaque  omnia  pariter  cum  Azone  Nicholai  de  Buvalellis  no- 
tario Bononie  rogatus  scribere  pubi  ice  seri  psi,  subscripsi,  signavi. 

(L.  +%*  S.)  Ego  Azo  Nicholai  olim  Guillielmi  de  Buvalellis  publicus  imperiali  et  comunis  Bononie 
auctoritate  notarius  Bononie  supradictis  omnibus  et  singulis  dum  agerentur  interfui  et  ad  predicta  omnia 
assumptus  pariter  et  rogatus  cum  suprascripto  Johanne  de  Maronibus  notario  Bononie  in  ipsorum  omnium 
fìdem  et  testimonium  publice  me  subscripsi,  signavi. 

(Archivio  cit.,  Busta  n.  doc.  n.  42). 


I>oc.  Y. 


Pagamento  di  Mi  sina  Gliisilieri  a Giacomo  e a Pie)'  Paolo  dalle  Masegne. 


1391.  Luglio  8. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  primo,  in- 
dictione  quartadecima,  die  octavo  mensis  iulii.  Honesta  domina  Misina  quondam  Merchadantis  de  Ghi- 
sileriis  et  uxor  olim  Zurdini  quondam  ser  Lencii  de  Cospis,  civis  Bononie  de  capella  Sancti  Stephani, 
et  Bertholomeus  ser  Andree  de  Lombardis,  civis  Bononie  de  capella  Sancte  Marie  Porte  Ravenatis, 
comissarii  et  executores  una  cum  Paulo  dicti  quondam  ser  Lencii  de  Cospis  notario  testamenti  et  ultime 
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voluntatis  (lieti  Zord ini,  scripti  maini  Azonis  quondam  Nicolai  de  Buvalellis  notarii  die  vigesimo  septimo 
mensis  iulii,  millesimi  trecentesimi  octuagesimi  noni,  duodecima  indictione,  in  presentia  mei  notarii  et 
testium  infrascriptorum  comissario  nomine  predicto  et  de  propria  pecunia  lieredi tatis  dieti  quondam 
Zordini  ad  ipsorum  manus  perventa  ex  pecunia  stationis  heredum  predictorum,  dederunt,  soluerunt,  tra- 
diderunt  et  dimixerunt  Jacobo  et  Petro  Paulo  fratribus  et  fìliis  quondam  Antonii  deVeneciis  ad  presens 
habitatoribus  Bononie  in  capella  Sancii  Laurencii  Porte  Steri i fabricatoribus  tabule  marmoree,  que  ad 
presens  fabricatur,  aponende  ad  altare  maius  ecclesie  Sancii  Francisci  de  Bononia  prò  fabricatura  inco- 
ronacionis  beate  Marie  Virginis  glorioxe  in  dieta  tabula  fabricari  incepta  et  plusquam  medietatem  centum 
vigiliti  ducatos  boni  auri  et  insti  ponderis  rellictos  per  dictum  quondam  Zordinum  in  dicto  suo  testa- 
mento ut  supra  condito  et  scripto  expendendos  et  erogandos  in  auxilium  fieri  faciendi  dictam  corona- 
tionein  prout  in  ipso  testamento  continetur  prout  predicti  Jacobus  et  Petrus  Paulus  et  uterque  eorum 
ibidem  presentes  dixerunt  asseruerunt  et  sponte  confessi  fuerunt  tantos  esse  dictos  centum  vigiliti  du- 
catos auri,  et  ipsos  centum  vigiliti  ducatos  auri  Imbuisse  et  recepisse  ac  eisdem  integre  datos,  traditos, 
numeratos  et  penes  eos  dimissos  esse  a dictis  domina  Misina  et  Bertliolomeo,  ut  dietimi  est,  ex  dieta  de 
causa.  Renuntiantes  nichilominus  sponte  predicti  Jacobus  et  Petrus  Paulus  et  uterque  eorum  exceptioni 
eisdem  non  date,  non  habite,  non  recepte,  eisdem  non  tradite,  non  numerate  et  penes  eos  non  diinisse 
tocius  diete  quantitatis  centum  vigiliti  ducatorum  auri  a dictis  domina  Misina  et  Bertholomeo  ut  dictum 
est  et  omni  al i i legum  iuris  et  uxus  auxillio  rogantes  predicti  domina  Misina  et  Bertholomeus  me  no- 
tarium  infrascriptum  quod  publicum  de  predictis  conficiam  instrumentum. 

Actum  Bononie  in  domo  habitationis  heredum  dicti  Zordini  posita  in  capella  Sancti  St.ephani  pre- 
sentibus  Rigliito  quondam  Andree  capelle  Sancti  Proculi,  qui  asseruit  se  dictos  comissarios  Jacobum  et 
Petrum  Paulum  cognoscere,  Johanne  Tarlati  capelle  Sancte  Marie  Maioris,  Biasio  quondam  Petri  de 
Imola  capelle  Sancti  Stephani,  testibus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis. 

(L.  S.)  Ego  Ludovicus  quondam  ser  Bartholomei  de  Codagnellis  notarius  publicus,  imperiali  et 

comunis  Bononie  auctoritate  notarius,  predictis  omnibus  interfui  et  rogatus  scribere  predicta  omnia  pu- 
blice  seri psi,  subscripsi,  signavi. 

103 

(Archivio  cit..  Busta  n.  cloc.  n.  43). 


Doc.  TI. 


Compromesso  del  Sindico  dei  PP.  Minori  di  S.  Francesco  e di  Giacobello  e Pier  Paolo 
dalle  Masegne. 


1392.  Giugno  5. 

Millesimo  iijc  LXXXXij,  indictione  xv,  die  quinto  mensis  iunii. 

Ser  Thomas  quondam  Duzoli  de  Yaginis,  civis  Bononie  de  capella  Sancti  Ysaie,  sindicus  et  procurator 
fratrum  ordinis  minorum  conventus  et  ecclesie  Sancti  Francisci  de  Bononia,  ut  constat  ex  instrumento 
ipsius  sindicatus  scripto  manu  Azonis  notarii  infrascripti,  sindicario  nomine  dietorum  fratrum  dicti  con- 
ventus ex  una  et  prò  una  parte  et 

Magister  Jacobellus  et  magister  Petrus  Paulus  de  Masignis  ambo  fratres  et  filii  quondam  Anthonii 
de  Yeneciis  habitatores  civitatis  Bononie  in  capella  sancti  Laurentii  Porte  Steri  et  uterque  ipsorum  ex 
alia  et  prò  alia  parte,  et  utraque  parcium  predictarum  nominibus  quibus  supra  sequentes  formam  pro- 
missionis  facte  per  predictos  magistros  Jacobellum  et  Petrum  Paulum  predicto  ser  Thome  sindico  di- 
ctorum  fratrum  dicti  conventus  de  faciendo  et  de  novo  fabriehando  et  construendo  imam  tabullam  novam 
marmoream  ad  altare  maius  ecclesie  predicte  Sancti  Francisci  ac  pactionum  et  conventionum  apposi- 
tarum  et  contentarum  in  instrumento  promissionis  predicte  scripto  per  me  Nicolaum  notarium  infra- 
scriptum  sponte  et  ex  certa  scientia  et  nullo  ducti  errore  unanimiter  et  concorditer  ellegerunt  nominaverunt 
et  assumpserunt  providos  et  discretos  viros  ser  Nicolaum  quondam  ser  Vandini  de  Venezano  civem  Bo- 
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nonie  de  capella  Sancte  Marie  maioris  et  magistrum  Laurentium  quondam  Philipp!  de  Florentia  ambos 
ibidem  presentes  volentes  et  consentientes  ad  videndum,  examinandum  et  laudandum  tabullam  predictam 
ad  presens  factam  et  laboratam  ad  altare  predictum  et  que  per  ipsos  magistros  fieri  promissa  fuit  ad 
ipsum  altare  modo  et  forma  ac  paotis  et  conventionibus  in  eo  appositis  et  contenti^.  Et  ad  dicendum 
et  declarandum  utrum  ipsa  tabulla  facta  si t et  constructa  per  ipsos  magistros  in  forma  per  eos  promissa 
aut  maiori  vel  minori  et  quid  per  eos  plus  vel  minus  factum  est  quam  per  eos  promissum  fuerit  in 
instrumento  predicto.  In  quos  ser  Nicolaum  et  magistrum  Laurentium  ambos  presentes  volentes  et  con- 
sentientes et  acceptantes  tamquam  in  arbitros,  arbitratores,  amichabilles  compositores,  vixores,  decla- 
ratores  et  laudatores  ac  aprobatores  seu  improbatores  tabulle  predicte  et  laborerii  in  ea  facti  ipse  part.es 
et  utraque  ipsarum  nominibus  quibus  supra  unanimi  consenso  et  voluntate  et  una  videlicet  ad  petieionem 
instantiam  et  requisitionem  alterius  et  altera  alterius  et  e cont.ra  se  comiserunt  et  compromiserunt. 
Nec  non  ipse  partes  et  utraque  ipsarum,  nominibus  quibus  supra,  dederunt,  concesserunt  et  atribuerunt 
eisdem  arbitris  et  arbitratoribus  plenam  et  liberam  potestatem,  auctoritatem,  arbitrium  et  bayliam  pre- 
dictam tabulam  et  figuras  et  laboreria  in  ea  et  circha  ipsam  facta  per  magistros  predictos  videndi, 
exami nandi,  laudandi,  approbandi  vel  impprobandi  prout  et  sicud  ipsis  arbitris  et  arbitratoribus  instimi 
et  eonveniens  fore  videbitur  ac  dicendi  et  declarandi  quid  plus  vel  minus  factum  sit  et  laboratum  in 
ipsa  tabulla  quantum  per  ipsos  magistros  promissum  fuerit  et  expresse  conventum  in  instrumento  pre- 
dicto. Et  sic  per  consequens  eciam  dicendi  et  declarandi  quid  plus  vel  minus  eisdem  magistris  debeatur 
occaxione  laborerii  et  fabrice  tabulle  predicte  prò  eorum  mercede  et  salario  quantum  eis  in  eodem  instru- 
mento per  eunidem  sindichum  promissum  fuit  et  expresse  conventum.  Et  ea  omnia  faciendi,  declarandi, 
terminandi  et  laudandi  de  iure  et  de  facto  et  de  bona  equitate  et  more  bonorum  virorum  et  magi- 
strorum  de  premissis  noticiam  et  cognitionem  habentium  et  prout  et  sicut  et  qualiter  et  comodo  et 
quomodocumque  et  qualitercumque  ipsis  arbitris  et  arbitratoribus  videbitur  et  placuerit,.  Promitentes 
insuper  ipse  partes  et  utraque  ipsarum  sibi  ad  inviceli!,  nominibus  quibus  supra,  solemnibus  stipulacio- 
nibus  bine  inde  intervenientibus,  stare  parere  et  obedire  cuicunque  dicto  mandato,  precepto,  cognitioni, 
decisioni,  laudo,  sententie  et  declarationi  super  premissis  et  eorum  ocaxione  dandis,  fiendis  et  ferrendis 
per  arbitros  et  arbitratores  predictos,  et  contra  ea  non  dicere,  proponere  vel  venire  aut  allegare  ipsa 
iniqua  vel  iniusta  esse  ac  redduci  vel  redduci  debere  ad  arbitrium  vel  cognitionem  boni  viri.  Set  ea 
omnia  ratificare,  aprobare  et  emologare  tociens  quociens  et  quandocunque  ipsis  partibus  per  ipsos  ar- 
bitros et  arbitratores  vel  eorum  parte  mandatum  fuerit  et  iniunctum.  Ex  nunc  etiam  ad  uberiorem 
cautelano  ipse  partes  et  utraque  ipsarum,  nominibus  quibus  supra,  quelibet  dicenda,  declaranda,  pronum- 
ptianda,  laudanda,  sententianda  et  terni inanda  per  ipsos  arbitros  et  arbitratores  super  premissis  et  eorum 
occaxione  ratificantes,  approbantes  et  emologantes.  Convenientes  preterea  partes  predicte  et  utraque 
ipsarum,  nominibus  quibus  supra,  ad  invicem,  pacto  expresso  solemni  st.ipulatione  vaiato,  si  contingat 
ipsos  arbitros  et  arbitratores  in  cognoscendo,  laudando  et  terminando  premissa,  concordes  non  esse,  quod 
tunc  et  eo  casu  per  ipsas  partes  elligatur  et  elligi  debeat,  unus  alius  bonus  vir  de  predictis  expertus 
et  noticiam  ac  cognicionem  habens,  qui  una  cuin  ipsis  arbitris  et  arbitratoribus  ac  vixoribus  et  lauda- 
toribus  antedictis  modo  et  forma  premissis  predicta  omnia  videre,  examinare,  laudare,  aprobare  vel  im- 
probare,  decidere  et  terminare  debeat  et  quod  ipse  partes  dicto  laudo  et  declarationi  ipsorum  trinili 
arbitrorum  vel  saltem  duorum  ex  eis  in  premissis  concordancium  stare,  parere  et  obedire  debeant  modo 
et  forma  superius  declaratis.  Que  omnia  et  singola  suprascripta  predictus  ser  Thomas  sindicus  predictus 
si nH icario  nomine  dictorum  fratrum  dicti  ordinis  et  conventus  ex  sua  et  prò  sua  parte  et  predicti  ma- 
gistri  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum  ex  sua  et  prò  sua  alia  parte  et  utraque  parami! 
predictarum,  nominibus  quibus  supra,  ad  invicem  promixerunt,  solemnibus  stipulationibus  bine  inde  in- 
tervenientibus, perpetuo  firma  et  rata  habere,  tenere,  atendere,  observare  et  adimplere  et  in  nullo  con- 
trafacere,  dicere,  opponere  vel  venire  etc. 


(Archivio  cit.,  Busta  n.  ciac.  n.  50). 
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Doc.  VII. 

Compromesso  del  Sindico  dei  PP.  Minori  di  S.  Francesco  e di  Giacobello  e Pier  Paolo 
dalle  Masegne. 

1392.  Agosto  27. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nati v i tatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  secundo, in- 
ditione  quintadecima,  die  vigesimo  settimo  mensis  augusti,  pontificatus  sanctissimi  in  Cli risto  patris  et 
domini  domini  Bonifatii  divina  providentia  pape  noni.  Religiosus  et  honestus  homo  frater  Dominicus 
de  Sancto  Ysaya  ordinis  fratrum  minorum  conventus  Sancti  Francisci  de  Bononia,  sindicus  et  procurator 
fratrum  dicti  conventus,  habens  ad  infrasoripta  et  alia  solenne  et  speciale  mandatimi  ex  instrumento 
sui  sindicatus  scripto  marni  Azonis  de  Buvalellis  notarii  Bononie,  dicto  sindicario  et  procuratorio  nomine, 
ex  parte  una,  et  industriosi  viri  magister  Jacomellus  et  magister  Petrus  Paulus  fratres  filii  quondam 
Antonii  de  Venetiis  lapicide,  habitatores  Bononie  in  capella  Sancti  Laurentii  Porte  Ster i i suis  propriis 
nominibus  ex  altera  parte,  sponte  et  ex  certa  scientia,  nullo  ducti  errore  se  commiserunt  et  compro- 
miserunt  in  reverendum  patrem  d.  fratrem  Andream  de  Faventia  generalem  priorem  ordinis  fratrum 
Servorum  Sancte  Marie  ibidem  presentem  et  acceptantem  et  multe  intelligentie  virum  magistrum  An- 
tonium  Vincentii  muratorem  absentem  tanquam  presentem,  tanquam  in  arbitros,  arbitratores,  amicabiles 
compositores  et  comunes  amicos  de  omnibus  et  singulis  li tibus,  questionibus,  discordiis,  differentiis  et 
controversiis  versis,  vertentibus  et  seu  que  verti  et  ori  ri  possent  inter  predictos  dictis  nominibus,  seu 
fratres  dicti  conventus  ex  parte  una,  et  dictos  magistros  lapicidas  ex  altera,  ocasione  fabrice  seu  ma- 
gisteri! tabule  marmoree  nuper  per  predictos  magistros  sculpte,  edificate  et  constructe  ad  altare  inaius 
ecclesie  dicti  conventus  et  quorumcumque  dependentiuin  coherentium  et  conexoruin  eisdem  quoquo  modo 
et  quavis  de  causa,  dantes  et  concedentes  partes  predicte  dictis  nominibus  dictis  arbitris  et  arbitrato- 
ribus  plenam  et  liberam  potestatem,  autoritatem,  arbitrium  etbaliam  de  et  super  dictis  litibus,  questio- 
nibus, discordiis,  diffentiis  et  controversiis  videndi,  cognoscendi,  procedendi,  precipiendi  et  mandandi  et 
se  de  veritate  qualibet  informandi  de  iure  et  de  facto,  aut  de  iure  tantum,  aut  de  facto  tantum,  sum- 
marie  et  de  plano,  partibus  citatis  vel  non  ci  tatis,  seu  una  citata  et  altera  non  citata  et  eis  presentibus 
vel  absentibus,  seu  una  presente  et  altera  absente,  et  omni  loco,  modo,  forma  et  tempore  etiam  feriato 
et  omni  iuris  solemnitate  servata  vel  non  servata.  Et  eisdem  modis  vel  alio  ipsorum  de  ipsis  litibus, 
questionibus  et  discordiis  et  earum  dependentiis  coherentiis  et  conexibus  laudandi,  sententiandi,  pro- 
nuntiandi  et  arbitrandi  de  iure  et  de  facto,  aut  de  iure  tantum,  aut  de  facto  tantum,  et  omni  iuris  so- 
lemnitate servata  vel  non  servata  et  omni  alio  modo,  qui  eisdem  arbitris  et  arbitratoribus  videbitur  et 
placuerit  prò  bono  pacis  et  concordie  partium  predictarum,  cum  potestate  etiam  per  dictas  partes  dictis 
arbitris  et  arbitratoribus  concessa  et  libere  attributa  eligendi  de  comuni  concordia  unum  tertium  ar- 
bitrimi et  arbitratorem  si  eisdem  videbitur,  cui  tertio,  si  fuerit  electus,  ex  nunc  diete  partes  similem 
potestatem  arbitrium  et  mandatum  omnimode  concesserunt.  Ita  quod  quicquid  dictum  vel  factum  fuerit 
per  maiorem  partem  eormn  dicto  casu  assumpti  tertii  valeat  et  teneat  et  plenam  consequatur  roboris 
firmitatem.  Promittentes  dictis  nominibus  partes  predicte  sibi  invicem  solemnibus  stipulationibus  hinc 
inde  intervenientibus  stare,  parere  et  obedire  omni  dicto,  mandato,  precepto,  cognitioni,  decisioni,  laudo, 
arbitrio,  sententie,  pronuntiationi,  diffinitioni  et  declarationi  dandis  et  ferendis  per  dictos  arbitros  et 
arbitratores  et  seu  maiorem  partem  ipsorum  casu  tertii  assumpti.  Et  contra  ea  non  diceré  vel  opponere 
quovis  modo  racione  vel  causa.  Et  ea  omnia  approbare  et  emologare  totiens  quotiens  prout  et  quando 
per  ipsos  arbitros  et  arbitratores  iniungetur.  Et  nichilommus  ad  uberiorem  cautelam  quodeunque  laudimi 
et  arbitramentum  seu  arbitrium  pronuntiandum  et  declarandum  per  ipsos  arbitros  arbitratores  vel  maiorem 
partem  ipsorum,  casu  predicto  tertii  assumpti  in  predictis  et  super  predictis  ex  nunc  prout  ex  tunc  et  ex 
tunc  prout  ex  nunc  ratiflcaverunt  et  approbaverunt.  Promittentes  quoque  sibi  invicem  dictis  nominibus 
partes  predicte  solemnibus  stipulationibus  hinc  inde  intervenientibus  contra  predicta  vel  aliquod  predictorum 
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autaliqua  laudanda  ve  arbitranda  per  ipsos  arbitros  vel  arbitratores  vel  maiorem  partem  ipsorum,  assumpto 
tert.io,  non  dicere  vel  opponere,  aut  de  simulatione  vel  nullitat.e  proponere  vel  alegare.  Nec  dicere  laudimi 
aliquod  vel  arbitrium  seu  sententiam  ferendum  vel  ferendam,  iniquum  vel  iniquam  esse,  aut  inique  vel 
iniuste  processisse  vel  lata  fore;  nec  procurare  vel  petere  reduci  vel  reduci  debere  ad  arbitrium  vel 
cognitionem  boni  viri.  Renuntiantes  ex  nunc  partes  predicte  dictis  nominibus  sibi  invicem  cuicunque 
legi  et  iuri,  per  quam  vel  quod  lauda  quelibet.  petuntur  vel  peti  possunt,  anullari  infringi  vel  revocavi, 
quas  leges  et  iura  partes  predicte  dictis  nominibus  pacto  expresso  sibi  ad  invicem  remiserunt.  Que 
omnia  et  singula  suprascripta  et  infrascripta  sibi  invicem  promiserunt  partes  predicte  dictis  nominibus 
perpetuo  Arma  et  rata  habere,  tenere,  attendere,  observare  et  adimplere  et  in  nullo  contrafacere,  dicere, 
opponere  vel  venire  per  se  vel  alium  seu  alios,  aliqua  ratione  vel  causa,  de  iure  vel  de  facto,  in  iuditio 
sive  extra,  sub  pena  quingentorum  bononenorum  auri  solemni  stipulatione  vicissim  in  singulis  et  prò 
singulis  capitulis  partibus  atque  membris  huius  contractus  promissa,  qua  soluta  vel  non  predicta  nichi- 
lominus  firma  perdurent.  Item  reficere  et  restituere  sibi  invicem  omnia  et  singula  damna  sumptus  ex- 
pensas  et  interesse  litis  et  extra.  Pro  quibus  omnibus  et  singulis  firmiter  observandis  et  adimplendis 
obligaverunt  sibi  invicem  diete  partes  dictis  nominibus  et  quilibet  in  eis  descriptus  in  solidum  omnia 
sua  bona  mobilia  et  immobilia,  presentia  et  futura  cuiuscunque  condictionis  et  maxime  dictus  sindicus 
bona  dict.i  sui  conventus.  Renuntiantes  insuper  partes  predicte  in  bis  et  super  bis  omnibus  exceptioni 
doli  mali  quod  metus  causa  conditioni  indebiti  et  sine  causa  aut  ex  iniusta  causa  in  factum  actioni,  fori 
privilegio,  feriis  et  diebus  feriatis  inductis  et  inducendis  et  omni  alii  auxilio. 

Ac  tu  in  Bononie  in  sacristia  fratrum  Servorum  Sancte  Marie  conventus  strate  maioris  de  Bononia, 
presentibus  fratre  Petro  de  Bononia  sacrista  dicti  conventus,  fratre  Francisco  de  burgo  Potici n i con- 
ventus minorum  de  Bononia,  magist.ro  Johanne  Stephani  de  Pistorio  lapicida,  magistro  Jobanne  quondam 
ser  Andree  Barosi  de  Yenetiis  lapicida,  qui  ambo  dixerunt  dict.as  partes  cognoscere,  Petro  Jacobi  de 
Parma  babit.atore  Bononie  in  capella  Sancti  Blasii  et  Dominico  Pet.ri  de  Bononia  capelle  Sancii  Homo- 
boni, testibus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis. 

(L.  ^ S.)  Ego  Melchion  ser  Damiani  Pacis  notarli  publicus  imperiali  et  comunis  Bononie  aucto- 
ritate  notarius  predictis  omnibus  interfui  eaque  rogatus  scribere  publice  scripsi,  subscripsi,  signavi. 

MCCCLXXXXUJ,  mensis  ianuarii,  diexxvij,  indictione  secunda,  Rivoalti.  Recomendatum  fuit  suprascri- 
ptum  instrumentum  ad  officium  dominorum  auditorum  sententiarum  de  ducali  mandato  per  Franciscum 
Benazano  notarium  curie  maioris. 

„ 103 

(Archivio  cit.,  Busta  n.  ^735’  '*oc-  n-  5a). 


I)oc.  YIII. 

Laudo  nella  causa  fra  i PP.  Minori  di  S.  Francesco  e Giacobello  e Pier  Paolo  dalle  Masegne. 


1392.  Settembre  29. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  secundo,  in- 
dictione xva,  die  vigesimo  nono  mensis  septembris,  tempore  pontificatus  sanctissimi  in  Christo  patris  et 
domini  domini  Bonifacii  divina  providentia  pape  noni.  Nos  frater  Andreas  de  Faventia  generalis  prior 
ordinis  Servorum  Sancte  Marie  et  Anthonius  Vicentii  murator,  arbitri,  arbitratores,  amicabiles  compositores 
et  comunes  amici  assumpti  et  electi  per  religiosum  et  honestum  virum  fratrem  Dominicum  de  ordine 
minorum  syndicum  et  procuratorein  conventus  Sancti  Francisci  de  Bononia  dicto  nomine  ex  parte  una 
et  prudentes  et  circumspectos  viros  magistros  lapicidas  et  sculptores  marmoris  videlicet  magistros  Ja- 
comellum  et  magistrum  Petrum  Paulum  quondam  Anthonii  de  Yenetiis  ex  parte  altera  super  litibus, 
discordiis  et  controversiis  versis,  vertentibus  seu  que  verti  possent  inter  predictas  partes  quoquo  modo, 
ratione  et  ocasione  fabrice  edificii  constructionis  et  maisterii  tabule  marmoree  per  dictos  magistros  facte 
ad  altare  maius  diete  ecclesie  Sancti  Francisci  de  Bononia  et  omnium  dependentium  et  conexorum  et 
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coherentium  eisdem  prò  ut  de  compromisso  predictorum  omnium  in  nos  facto  patet  publica  scriptum 
scripta  manu  mei  notarii.  Sponte  unanimiter  et  concorditer  viso  dicto  compromisso,  auditis  et  intelectis 
dictis  partibus  eteorum  alegatis,  visis  et  examinatis  pactis  et  conventionibus  dictarum  partium  factis  ab 
initio  dicti  dati  laborerii  usque  nunc,  habitis  pluries  et  pluries  pluribus  et  di versis  consi  1 i is  a sapientibus, 
prudentibus,  praticis  et  expertis  magistris  in  huiusmodi  laboreriis,  visa  et  subiecta  tabula  oculis  et  exa- 
minationi  tam  nostrum  quam  dictorum  prudentum  magistrorum  ad  consulendum  assumtorum,  et  demum 
precedente  matura  et  solemni  deliberatione  inter  nos  et  datis  verbo  terminis  partibus  predictis  ad  dicenduin 
et  alegandum  quicquid  dicere  et  alegare  voluerunt,  Christi  et  beate  Marie  Virginis  nominibus  invocatis, 
prò  tribunali  sedentes  in  capitalo  conventus  fratrum  Servorum  de  Bononia  eligentes  viam  et  formam 
arbitratorum  et  arbitramentorum  in  bis  scriptis  definitive  dicimus,  laudamus,  arbitramur,  arbitramen- 
tamur  et  sententiamus  et  declaramus,  videi icet  quod  fratres  et  sindicus  predictus  diete  ecclesie  Sancti 
Francisci,  dicto  nomine,  teneantur  et  debeant,  bine  ad  tres  dies  proxime  venturos  dare,  solvere,  tradere, 
et  numerare  dictis  magistris  sculptoribus  centum  undecim  ducatos  ben.  auri  ultra  omnem  summam  et 
pretium  quam  et  quod  dicti  fratres  solvere  tenerentur  tam  vigore  pactorum  primorum  scriptorum  manu 
Nicolayde  Folea  quam  aliorum  scriptorum  seu  factorum  postea  ratione  et  occasione  pedis  diete  tabule 
comutati  de  pede  ad  colonellas  in  pedem  saldatum  (?).  De  quibus  centum  undecim  ducatis  per  ipsos 
fratres  detraili  possit  tantum  quantum  ipsi  fratres  expendidissent  in  aliqua  re  opportuna  prò  dieta  tabula 
edificanda  et  fabricanda  cuiusvis  generis  et  etiam  quantum  capiet  merces  seu  premium  notariorum  qui 
rogati  fuerunt  de  aliquo  contractu  seu  scriptum  ratione  diete  tabule  usque  in  diem  bodiernum  prò  parte 
tantum  ipsos  magistros  tangente.  Et  quod  facta  dieta  solutione  dicti  magistri  teneantur  et  debeant  ex 
sua  parte  et  etiam  ambe  partes  se  invicem  absolvere  generaliter  ab  ornili  eo  quod  pectere  possent  quoquo 
modo  ratione  tabule  predicte  et  dependentium  et  conexorum  ab  ea.  Et  sic  in  bis  scriptis  sedentes  ut 
supra  difinitive  dicimus,  laudamus,  arbitramur,  arbitrainentamur,  sententiamus  et  declaramus  ut  supra 
dictuin  et  scriptum  est,  dictis  partibus  presentibus,  ratificantibus  et  omologantibus  suuradicta,  absente 
tamen  dicto  magistro  Jacomello. 

Lectum  et  datum  Bononie  in  capitulo  diete  ecclesie  fratrum  Servorum  de  Bononia  presentibus 
fratre  Raynaldo  de  Forlivio  priore  dicti  conventus,  Francisco  de  Brunis  notario  Bononie,  qui  dixit  et 
asseruit  dict.as  partes  cognoscere,  fratre  Guilielmo  de  Alexandria  bachalario,  fratre  Lazarino  de  Venetiis 
dicti  conventus  et  Tonio  Albertini  de  Placentia  magistro  lignaminis  capelle  Sancte  Marie  maioris,  testibus 
ad  predicta  vocatis  et  rogatis. 

(L.  S.)  Ego  Fabrinus  fi  li  us  ser  Damiani  Pacis  notarii,  publicus  imperiali  et  comunis  Bononie 

autoritate  notarius  predicta  omnia  prout  in  rogationibus  infrascripti  Melchionis  qui  variis  occupatus 
scriptorem  me  substituit  reperi  ita  sumpsi  exeinplavi  et  scripsi,  subscripsi,  signavi. 

(L.  S.)  Ego  Melchion  ser  Damiani  Pacis  notarii  publicus  imperiali  et  comunis  Bononie  auto- 

ritate notarius  Bononie,  predictis  omnibus  interfui  eaque  rogatus  scribere  quia  aliis  impeditus  per  su- 
prascriptum  Fabrinum  fratrem  meuin  et  notarium  scribi  feci  et  in  eorum  testimonium  me  subscripsi. 

Mccclxxxxlij,  mensis  ianuarii,die  27,  indictione  secunda,  Rivoalti.  Recomendatum  fu i t suprascriptum 
instrumentum  ad  officium  dominorum  auditorum  sententiarum  de  ducali  mandato  per  Franciscum  Bena- 
zano  notarium  curie  maioris. 
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Doc.  IX. 

( Dagli  Spogli  Carretti,  ras.  della  Biblioteca  Comunale,  voi.  II,  n.  491). 

1392  - maggio  19  - c.  198,  in  duobus  corbibus  gissi  prò  laborerio  cortine  tabule  altaris 

maioris  et  in  anulis  prò  dieta  tabula sol.  8 

prò  complemento  cirellarum  prò  cortinis  altaris  et  fiubis  . . L.  2,  12 

in  186  bracchiis  panni  linei  prò  tribus  solid.  brach.  emptis  a do- 
mina Lena  uxore  Jacobi  Salomaris  prò  tabula  altaris  conventus  » 27,  18 


1392  - agosto  22 
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1392 -agosto  26 
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decembre  19  - c.  199 


1393  - luglio 


» agosto  9 

» » 13 

» settembre  1 
1427  - luglio  29-  c.  264, 

1430  - aprile  2 - c.  269, 


in  sapore  et  speciebus  quando  commederunt  in  domo  magistri 

consulentes  de  tabula  conventus sol.  2 

habuerunt  notarli  se i lice t Azzo  de  Bualellis  et  Nicolaus  de 
Folea  prò  instrumentis  tabule  prò  parte  magistrorum  de  Ve- 

netia  qui  fecerunt  dictam  tabulain L.  10 

7 - c.  199,  in  reparando  unam  scalam  magnani  et  in  faciendo  pontem  supra 

tabulali!  marmoream  altari  conventus » 13 

in  trivellis  et  gisso  prò  tabula  altaris » 0,  15, 

in  feramentis  prò  dieta  tabula sol.  40 

in  bulettis  200  prò  tabula  altaris » 2 

in  plumbo  prò  tabula  altaris  conventus » 24 

habuit  fr.  Baptista  qui  aptavit  cortinam  altaris  maioris  . . . L.  0,  8 

habuit,  fr.  Jolianes  de  Plebe  in  causa  appelationis  quando  ivit  Ro- 
mani prò  facto  tabule » 10 


I)oc.  X. 

Questa  si  è la  scripta  de  la  forma  modi  et  pacti  de  la  tavola  de  V aitavo  de  Sara  Fran- 
cescho  che  se  de  fare  per  maestri  Jacomello  e Piero  Polo  ambi  duj  fradelli  da 
Viniesia. 

Anno  1396  circa. 

In  prima  promette  li  diti  maestri  a li  fradi  de  fare  per  sustentamento  de  la  dita  tavola  xvmj 
colonegli  culli  una  lastra  sotta  grossa  (1)  unze,  e lunga  quanto  serà  tutorio  ceppo  de  la  tavola,  zoè  tra  li 
pilieri  che  vano  in  testa,  e sia  larga  fino  al  pe  de  l’altaro,  e sovro  la  dita  lastra  sia  posti  li  ditti  co- 

lonelli  cum  bassi,  capitelli,  li  diti  capitelli  sia  una  altra  lastra  grossa  quanto  è la  piola  de  l’altaro  e 

larga  fino  a la  dita  piola,  taglando  via  tuta  quela  cornise  che  à al  presente  la  dita  piola  e sia  tanto 
lunga  che  la  crova  lo  pe  de  qui  dui  pilieri  che  vano  de  fuora  da  l’altaro  in  testa  de  quello,  e sia  scornisada 
de  driedo  in  testa  si  che  la  faza  adorno  nasemento  al  pe  de  diti  dui  pilieri,  el  cliui  nasemento  da 

questa  in  zoxo  sia  gintile  cum  siegue  a tale  overa,  e questa  piola  sia  posta  cum  lo  piani  de  la  piola 

del  dito  altaro  e questo  tuto  de  essere  de  (2)  preda  ystriana. 

Itera  de  comenzare  suxo  la  dita  lastra  e la  piola  del  dito  altaro  lo  pe  de  la  dita  tavola  lo  qual 

pe  de  esser  lungo  cum  li  suo  sporti  tanto  che  la  lungheza  de  tuto  lo  nudo  de  la  dita  tavola  sia  lunga 

Xijj  piè  et  onze  iiij  (3)  e questo  cum  tuti  li  duj  turixinj  overo  pilieri  antediti  che  vano  in  testa  da 

l’altaro.  Et  de  esser  elto  lo  dito  pe  ij  piè  e lavorado  cum  soazze  e Ustoria  de  sani  Francescho  sicome 

apparerà  in  lo  designado  che  de  far  designare  li  diti  fra,  conformo  a quelo  facto  per  li  diti  maestri, 

salvo  che  de  mexure;  in  lo  qual  pe  de  comenzare  lo  nasemento  de  pilieri  e di  qui  dui  turismi  antediti 

li  quali  pilieri  deno  esser  lunghi  nove  piè  e mezo  dal  pe  in  suxo  e grossi  unze  quatro.  E de  esser  in 

zasehuno  di  diti  pilieri  siei  figure  e in  cima  de  zaschuno  de  esser  uno  fiorone. 

Itera  de  esser  lunghi  li  duj  turixinj  antediti  dal  dito  pe  in  suxo  XV  piè  e mezo,  e deno  esser  grossi 
li  suo  nudi  uno  pe  e tre  unze.  E de  esser  in  li  diti  duj  tabernachuli  in  li  quali  sia  la  Anunciada  e in  cima 
di  diti  de  essere  duj  angili  siche  serà  tra  l’uno  di  qu isti  torisini  e l’altro  lungo  lo  nudo  de  la  tavola 
XI  piè  meno  doe  unze.  E deno  esser  quisti  duj  cum  quello  de  mezo  lavoradi  di  drieto  conio  denanzi. 

Itera  de  andare  in  lo  corpo  de  la  dita  tavola  otto  figure  che  deno  esser  zaschuna  lunga  dui  piè  e 
iij  unze,  e sovro  la  testa  de  queste  de  esser  otto  covette  e sovro  questo  desse  trovare  uno  piano  ed 

(1)  lacuna. 

(2)  lacuna. 

(3)  in  calce:  no,  che  dove  dixe  unze  iiij  de  dire  vj. 
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cornixe  e li  sovro  fare  otto  meze  figure  culti  otto  ziburni  sovro  le  soe  teste.  Et  in  cima  di  diti  zi- 
burni  de  esser  otto  proficti  posti  in  otto  fioroni,  e deno  esser  elti  qu isti  dal  pe  de  la  dita  tavola  in 
suxo  xj  piè  e mezo. 

Item  de  esser  in  mezo  de  la  dita  tavola  la  incoronatione  de  Nostra  Dona  cum  li]  augelli  sotto  li 
piè  e cum  v angili  sovro  la  testa  cum  una  covetta  sovro  e po  uno  piano  de  cornixe  e li  sovro  uno 
mezo  Christo.  E sovro  questo  sia  uno  zibornio,  e fatto  lo  dito  zibornio  desse  retrovare  uno  piano  de 
cornixe  e li  suxo  fare  uno  tabernacliolo  cum  iiij  colonelli  e li  dentro  de  esser  nostra  Donna,  E sovro 
la  cima  del  dito  tabernacholo  de  esser  Christo  in  croxe  cum  nostra  Donna  e sani  Zoane  lo  qual  taber- 
nacholo  de  esser  lungo  dal  pe  de  la  dita  tavola  in  suxo  xvilj  piè  e mezo.  E deno  fare  in  questo  de 
mezo  uno  tabernacholo  dove  se  pona  lo  corpo  de  nostro  Signore. 

E tute  quele  parti  che  non  se  posesseno  intendere  per  scrittura  in  quela  fìada  si  se  dibia  redure 
al  designado  antedito  che  se  farà. 

E dibia  esser  tufo  lo  dito  lavoriero  de  marmoro  fino  da  Carara,  salvo  quela  parte  antiscripta  da 
la  piola  de  l’altaro  in  zoxo  che  de  esser  de  preda  ystriana. 

E de  esser  posta  in  overa  lustrado  et  porfilado  d’oro  in  tute  quele  parti  che  sera  per  besogno,  cum 
ornile  altro  compimento  necessario  al  dito  lavoriero,  si  che  el  sia  lodado  per  uno  per  parte  o per  più, 
al  piaxere  de  le  parti,  esser  bene  e diligentemente  e fedelmente  fato  segondo  la  forma  di  patti  anti- 
scripti  si  veramente  ch’l  dito  lavoriero  de  esser  compiuto  da  calendi  del  mexe  de  setembre  proximo 
che  de  vignici  in  fino  a dui  anni  che  seguiranno.  Et  quelo  tempo,  siando  lodado  come  è scripto,  se  de 
fare  l’ulti ino  pagamento. 

Difrascripti  eno  li  inanellamenti  che  pare  ai  fra  che  siano  in  la  tavola,  segondo  la  convencione  e 
i pati  che  sono  tra  loro  e i maistri  de  la  dita  tavola  e segondo  lo  dessegnado  eh  è fato  in  iesia. 

primo,  Chel  fondamento  de  la  dita  tavola  non  è lavorado  seguente  a la  tavola  e segondo  che  se  colitene 

in  la  carta  di  pati. 

2°  Che  in  li  turesini  overo  pii  ieri  si  de  essere  vj  figurete  intiere,  e cussi  apare  in  lo  dessegnado  e 
i non  ano  fato  se  no  zinque  per  zaschaduno. 

3°  Che  i pilieri  overo  i toresini  da  lado  non  eno  lavoradi  segondo  negano  di  dessegnadi  e anche 

inanellano  forte. 

4°  Che  la  pare  che  tute  le  figure  doraveno  avere  la  dyademe  e cussi  apare  in  dessegnado,  e de 
questo  sono  avisadi  li  maistri  e igli  no  niano  fato  neguna. 

5°  Che  segondo  che  appare  per  la  scripta  di  pati  la  incoronada  dorave  avere  zinque  angeli  sovro 

la  testa  e tri  de  sotto  e igli  non  àno  fato  se  no  tre  de  sovra  e neguno  de  sofà. 

6°  Che  i àno  manchado  forte  in  lo  tabernacholo  che  iano  fato  per  tegnire  lo  corpo  del  nostro  Segnore. 

7°  Che  li  toresini  o pilieri  quanto  ai  soi  frontespici  e a la  cima  non  lavoradi  segondo  i dessegnadi 
che  no  àno  relevadi  ne  partidi  segondo  che  da  la  rasone  e l’arte. 

8°  Che  torisini  overo  i pilieri  che  eno  sovro  le  figure  no  àno  fenestradi  ne  lavoradi  a le  soe 
extremitade  segondo  lo  dovevano  segondo  li  dessegnadi. 

9°  Che  ai  fradi  par  defeto  in  le  figure  in  questo,  ch’el  vi  molte  zuinte  mal  poste  e pare  a loro  che 
i scabeli  de  le  figure  intiere  no  siano  bene  posti  ne  segondo  lo  dessegnado. 

10°  Che  loro  pare  che  le  figure  siano  bene  proporcionade  segondo  la  soa  mesura. 

XJ°  Che  i toresini  da  lado  èno  chomenzadi  a vnj  chantuni  e da  mezo  in  suxo  no  eno  menadi  se  no 

a vi  chantuni  e questo  appare  manchamento  a zascheduno  che  se  conosce. 
xij°  Ch’el  pare  che  le  figure  del  Crucifixo  e de  la  Dona  e de  san  Zoane  e la  erose  siano  molto  manche. 
xiij0  Si  appare  ch’el  inssia  molti  altri  deffeti  e specialmente  in  lo  lustro  ch’eia  pare  mal  lustrada  dal 
mezo  in  suso. 

XiiiJ0  Appare  ai  diti  fra  e a molte  perssone  intendenti  che  la  predita  tavola  quanto  a la  depintura  no 
sia  ornada  suficientemente  e specialmente  da  mezo  in  suso. 

15°  Anche  appare  che  i pilieri  da  lado  no  siano  grossi  segondo  i pati  eh’eno  scripto. 


148  43 

16°  Anche  appare  che  i fieri  che  ch’eno  posti  de  driedo  da  la  tavola  per  forteza  di  quella  no  siano 
suficienti. 

17°  Anche  se  lamentano  i fradi  che  la  tavola  con  lo  so  fondamento  no  è tuta  di  preda  viva,  zoè 
marmora  e preda  ystriana  segondo  i pati,  anche  lo  fondamento  si  pieno  di  rechalzo  ben  cativo 
ed  e quello  di  fradi  si  chel  no  ie  se  no  la  scorza  di  fiora  de  preda.  E similmente  è fati  i toresini 
da  lado  infino  al  mezo.  E questa  penssa  i fradi  che  sia  la  casone  per  la  quale  i maistri  de  la 
dita  tavola  no  àno  fenestradi  nè  figuradi  i diti  toresini  segondo  lo  dessegnàdo.  E de  questo  se 
reputa  li  fradi  essere  forte  inganadi. 
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(Archivio  cit.,  Busta  n.  o doc.  n.  2). 


I)oc.  XI. 

Al  nome  de  Dio.  Qui  presso  scriverò  li  manchamenti  de  la  tavola  e comenzarò  a le  me- 
sure  manche  e sequentemente  a li  altri  manchamenti. 


Anno  1396  circa. 

p°  Che  lo  pe  de  la  tavola,  del  quale  se  fe  novo  pacto,  che  li  fradi  li  dovessero  zunzere  Lxxxx  du- 

cati sovro  lo  pagamento  che  in  li  pacti  primi  dare  colonelli  in  la  forma  salda,  ma  doveam  fare 
quello  intavolado  e soazado  chomo  apare  quelle  parti  salde  cheno  in  lo  desegnado  e doveam  fare 
de  bona  preda  ystriana  la  quale  non  è de  bona  predilla  ne  suffitiente  de  grosseza. 

2°  Anchora  che  lo  pe  che  comenza  sovro  la  piola  de  l’altaro  in  che  è l’istoria  de  sani  Francescho 
si  de  essere  elto  ij  piè  et  elio  non  é se  no  XXllj  unze,  si  che  mancha  ja  unza  che  grandissimo 
danno  a inanellare  de  le  xxillj  parti  l’una,  senza  che  mancha  molto  la  beleza  de  lavoro. 

3°  Mancha  li  pilieri  hovero  li  torixini  che  èlio  in  testa  de  la  dieta  tavola,  si  mancham  de  la  soa 

grosseza  ja  unza  e meza  che  deno  essere  grossi  XV  unze  e non  sono  se  non  xilj  unze  e.  '/2,  e 
si  mancham  in  lungheza  7*  pe.  Ancora  mancha  multi  lavoreri  de  mazonaria  in  Vi  dicti  torixini, 
e chusi  è notabele  inanellamento  e grande  erore  che  li  torexini  siam  a 8 faze  e po  in  li  taber- 
nacoli mudam  forma  e no  àno  se  non  vj  faze,  si  che  per  lo  inanellamento  de  la  grosseza  e de 
questa  niutatione  de  viij  faze  in  vj  si  vem  li  colonelli  di  tabernaculi  sì  stretti  inseme  che  quelle 
figure  non  gli  pono  stare,  e sono  sì  strette  che  stani  molto  male. 

4°  Mancha  la  largheza  è tuta  la  tavola  ja  unza,  che  la  dovea  esere  Iargha  xilj  piede  e mezo  e la 
non  è se  non  xilj  piè  e V unze. 

5°  Mancha  li  pilieri  pizoli  in  lungheza  zascum  inja  unze  e si  mancha  a zascum  una  figura  per  che 
de  avere  zascum  vj  figure  e non  àno  se  non  v. 

6°  Mancha  li  torixini  de  mezo  in  lungheza  vij  unze  e si  no  è beni  lavorado  chomo  apare  in  lo  de- 
segnado e maximamente  le  figure  le  quali  sieno  molti  menuri  che  non  sono  quelle  che  sono  in 

lo  desegnado  al  quale  se  de  recorere  quando  le  scriture  non  parlassem,  e maximamente  le  figure 
del  Crucifisso  e la  Donna  e sani  Zohanne  e cusì  lo  fogliame  che  è sotto  la  croxe  lo  quale  si  è 
in  soza  e vituperoxa  forma. 

7°  Mancha  a tute  le  figure  intiere  ja  unza  e meza,  che  deno  essere  lunghe  xxvij  unze  e non  sono 

lunghe  se  non  XXV  unze  e meza,  li  quali  manchamenti  sono  molto  da  notare  e si  è in  le  diete 

figure  multi  manchamenti  in  li  soi  acti. 
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8°  Che  le  infrascripte  figure  sieno  rotte  e zuntade  inseme  si  sozamente  che  tute  a pare  a one  per- 
sona per  la  quale  in  luogo  de  lodo  se  ne  recevene  molto  biaxemo,  e le  figure  rotte  siem  queste  : 

L’anzelo  de  PAnnuntiada  sia  lo  pe  tuto  de  gesso. 

Sani  Petronio  si  a spezada  la  testa. 

Sani  Lorenzo  si  a spezada  la  testa. 

Sani  Agustino  si  a spezada  la  testa. 

Sani  Zollatine  Evangelista  si  a spezà  la  testa. 

Sani  Zollatine  Baptista  sia  rotta  la  gamba. 

Li  profeti  si  am  molto  rotte  le  carte  in  mani. 

9°  Mancha  a P incoronatione  de  nostra  Donna  ijj  angeli  sotti  li  piè  e sovro  la  testa  si  ne  inanella 
dui,  per  che  li  vi  dovea  essere  v non  gline  se  non  iij,  e li  dui  de  questi  tri,  zoè  quelli  da  lado 
stano  molto  male  e non  àno  so  relevo. 

10°  Mancha  de  driedo  uno  tabernacolo  in  lo  quale  dovea  stare  lo  corpo  del  nostro  Signore,  in  luogo 
del  quale  si  è una  soza  fenestrella. 

11°  Ano  pieno  in  le  inaili  de  le  prime  cornixe  che  chomenzam  suxo  la  piola  de  Paltaro  de  calzadure 
che  dovea  essere  tuto  de  marmore  fino. 

12°  Àno  coniesso  grandissimo  inanellamento  iti  la  grosseza  del  corpo  de  la  dieta  tavola,  la  quale 

per  soa  sotiglieza  si  à abittdo  necessitade  de  iij  ferri,  li  quali  non  seranrt  suffitient.i  a lungo  an- 
dare, che  se  l’avesse  abitida  la  debita  grosseza  s’era  sostentada  per  si  medexema,  la  quale  cosa 
porave  essere  ruyna  de  tuto  questo  lavoro. 

13°  Ano  posto  in  la  dieta  tavola  socissimo  marmore  e tuto  machiado  e male  lustrado  e non  com- 
piudamento  ornado  choino  se  siguerave  a tanta  ovra. 

14°  Che  le  cime  de  qui  torixim  e certe  figure  che  èno  in  cima  non  sono  fermi  in  hovera  e Ite- 
rarne n te  si  cazeriam. 

15°  Item  gli  pilieri  che  èno  in  testa  de  la  dieta  tavola  e li  torixim  che  deno  essere  trafforadi  non 
sono  trafforadi  anche  sono  massici. 

16°  Item  pare  ai  fradi  e la  comunitade  de  le  persone  che  le  figure  de  la  dieta  tavola  doraveno 

avere  la  diadema,  e cusì  apare  intrambedui  gli  designadi  e non  àno  facto  chevelle. 
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(Archivio  cit.,  Busta  n.  y-r;--)  cloc.  n.  3). 
v 4dUo  ' 


Doc.  XII. 

Confessione  di  Pier  Paolo  tagliapietre  al  Sindico  dei  PP.  Minori  di  S.  Francesco. 

1396.  Maggio  10. 

In  Christi  nomine  amen.  Eiusdem  nativitatis  anno  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  sexto,  indi- 
ctione  quarta,  die  decimo  mensis  maii,  pontifìcatus  domini  Bonifatii  pape  noni.  Magister  Petrus  Paulus 
tìlius  quondam  ser  Anthonii  de  Venetiis  taglapiera  procurator  et  numptius  specialis  ad  infrascripta  et 
alia  magistri  Jacobelli  sui  fratris  et  filii  dicti  quondam  ser  Antoni i,  ex  instrumento  ipsius  procurationis 
scripto  manu  Petri  quondam  Zambonini  de  Tibertinis  de  Butrio  notarii  Bononie  et  facto  in  civitate 
Yenetiarum  in  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  quinto,  indictione  tertia,  die  vigesimo  secundo  mensis 
novembris,  sponte,  ex  certa  scientia  et  nullo  ductus  errore  suo  proprio  et  principali  nomine  et  per  se 
et  suos  heredes  ac  etiam  procuratorio  nomine  suprascripti  magistri  Jacobelli  sui  fratris  in  presentia 
mei  notarii  et  testimi!  infrascriptorum  dixit,  asseruit  et  sponte  confessus  fuit  se  habuisse  et  recepisse 
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a fi-atre  Dominici)  de  Sancto  Isaia  ordinis  f rat  rum  minorum  conventus  et  ecclesie  Sancti  Francisci  de 
Bononia,  sindico  et  procuratore  eorumdem  fratrum  conventus  et  ecclesie  Sancti  Francisci  predicti,  ut 
constat  ex  instrumento  ipsius  sindicatus  scripto  manu  Àzonis  Nicolai  de  Buvalellis  notarii  Bononie, 
dante  et  solvente  eidem  dicto  nomine,  vice  et  nomine  dictorum  fratrum  dicti  conventus  ducatos  centum 
boni  auri  et  i usti  ponderis.  Et  hoc  prò  integra  satisfatione,  solutione  et  resto  cuiusdam  quantitatis  et 
summe  ducatorum  duorum  millium  centum  quinqueginta  auri.  Ad  quos  predicti  fratres  et  conventus  ac 
etiam  ser  Thomas  quondam  Duzoli  de  Vaginis,  ut  procurato!-  et  sindichus  eorundem  fratrum  dictis  ma- 
gistris  Jacobello  et  Petro  Paulo  tenebantur  et  obligati  erant  ocaxione  fabricationis  et  constructionis 
nove  tabule  marmoree  fabricate  in  ecclesia  predicta  per  predictos  magistros  Jacobellum  et  Petrum 
Paulum  deputate  ad  altare  maius  ecclesie  Sancti  Francisci  predicti  sub  modis,  formis,  pactis,  condictio- 
nibus,  conventionibus,  modificationibus  et  terminis  in  ipso  instrumento  locationis  tabulle  predicte  ap- 
positis  et  descriptis,  scripto  manu  iney  Nicolai  de  Folea  notarii  infrascripti  et  facto  in  millesimo  tre- 
centesimo octuagesimo  octavo,  die  sextodecimo  mensis  novembris  in  una  parte.  Item  in  alia  parte  prò 
resto  quantitatis  et  suinme  ducatorum  trescentorum  auri  per  ipsos  fratres  seu  dictuin  ser  Thomacem 
de  Vaginis  sindicum  predictum  predictis  magistris  Jacobello  et  Petro  Paulo  proni issorum  ex  causa  con- 
tenta et  apposita  in  instrumento  promissionis  predicte,  scripto  manu  Azonis  Nicolai  de  Buvalellis  et 
mei  Nicolai  notarii  infrascripti,  aserens  et  afirmans  dictus  magister  Petrus  Paulus  suo  proprio  et  prin- 
cipali nomine  et  vice  et  nomine  magistri  Jacobelli  ad  petitionem,  instantiam  et  requisitionem  predicti 
fratris  Dominici  sindici  et  procuratoris  predicti  ipsis  magistris  Petro  Paulo  et  Iacobello  et  utrique 
ipsorum  vigore  fabrice  et  laborerii  tabulle  predicte  omnia  et  singula  conventa  et  promissa  in  dicto  in- 
strumento per  dictuin  ser  Tbomam  sindichuin  predictum  et  etiam  omnes  quantitates  ducatorum  ipsis 
magistris  ocaxione  predicta  debitorum  ad  termi nos  debitos  et  descriptos  in  instrumento  locationis  pre- 
dicte fuerunt  integraliter  et  perfecte  et  debitis  terminis  et  temporibus  per  ipsos  fratres  et  eorum  sin- 
dicum exechuta  et  adimpleta,  exechutas  et  adimpletas  esse  et  fuisse.  Et  ex  adverso  predictus  frater 
Dominichus  sindicus  et  procurator  predictus  et  sindicario  et  procuratorio  nomine  predicto  ad  petitionem, 
instantiam  et  requisitionem  suprascripti  magistri  Petri  Pauli  suo  nomine  et  vice  et  nomine  suprascripti 
magistri  Jacobelli,  ibidem  presentis,  instantis  et  stipulante  dixit,  asseruit  predictos  magistros  Iacobellum 
et  Petrum  Paulum  et  utrumque  ipsorum  promissa  et  conventa  per  eos  in  instrumento  conduetionis  la- 
borerii tabulle  predicte  cuna  omnibus  figuris,  profìlaturis  auri,  maneriebus  lapidimi  et.  omnibus  aliis  in 
dicto  instrumento  promissionis  per  eos  promissis  debite  sine  dolo  et  fraudo  ferisse,  fabricasse  et  labo- 
rasse  prout  per  predictos  fratres  seu  eorum  sindichuin  ex  una  parte,  et  dictos  magistros  Jacobellum  et 
Petrum  Paulum  ex  alia  in  instrumento  locationis  et  fabrice  predicte  ad  invicem  conventum  extitit  et 
promissum.  Absolventes  et  liberantes  sibi  invicem  diete  partes  videlicet  predictus  magister  Petrus  Paulus 
suo  nomine  et  per  se  et  suos  heredes  et  vice  et  nomine  predicti  magistri  Jacobelli  sui  fratris  et  suorum 
heredum  ex  sua  parte  predictum  fratrem  Dominiehum  presentem  et  modo,  forma  et  nominibus  quibus 
supra  recipientem,  tam  a suprascripta  quanti  tate  ducatorum  centum  auri  residuy  diete  quantitatis  duorum 
milium  centum  quinqueginta  ducatorum  auri,  e a tota  dieta  quantitate  duorum  milium  centum  quin- 
quaginta  ducatorum  auri,  et  etiam  a dieta  alia  suinma  trescentorum  ducatorum  auri  et  ab  ornili  alia 
quacumque  quantitate  pechunie  seu  obligatione  per  ipsos  fratres  seu  alios  prò  eis  sibi  facta.  Et  pre- 
dictus frater  Dominichus  sindicus  et  procurator  predictus  sindicario  et  procuratorio  nomine  dictorum 
fratrum  dicti  conventus  et  etiam  vice  et  nomine  quorumeumque  fideiussorum  dictorum  fratrum  appo- 
si forum  et  descriptorum  in  instrumento  locationis  fabrice  tabule  predicte  ex  alia  et  prò  alia  parte 
eundem  magistrum  Petrum  Paulum  suo  nomine  recipientem  et  per  se  et  suos  heredes  et  vice  et  nomine 
suprascripti  magistri  Jacobelli  sui  fratris  a quibuscunque  promissionibus,  obligationibus  et  conventionibus 
per  eosdem  magistros  Petrum  Paulum  et  Jacobellum  utrumque  vel  alternili  ipsorum  vigore  cuiuscunque 
instrumenti.  Et  generaliter  ab  ornili  eo  et  toto  quod  predicti  frater  Dominichus,  nominibus  quibus  supra, 
ex  sua  et  prò  sua  parte  et  predictus  magister  Petrus  Paulus,  nomine  quo  supra  et  uterque  ipsorum, 
nominibus  quibus  supra,  sibi  vicisim  petere  et  exigere  possent  vigore  promissionum  predictarum  et 
locationis  tabulle  predicte,  quam  alia  quacumque  decausa  cum  scriptura  vel  sine,  publica  vel  privata,  per 
aquilianam  stipulationem  precedentem,  acceptilationem  immediate  subsequentem  legiptime  interpositas, 
volentes  et  mandantes  predicti  magister  Petrus  Paulus,  modo,  forma  et  nominibus  quibus  supra,  ex  sua 
et  prò  sua  parte  et  predictus  frater  Dominichus,  modo,  forma  et  nominibus  quibus  supra  ex  alia  et  prò 
alia  parte  et  utraque  partium  predictarum  sibi  vicisim  quod  instrumenta  quelibet,  manu  cuiusvis  no- 
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tari i scripta,  seu  quelibet  alia  scriptura  privata  ocaxione  fabrice  et  laborerii  tabulle  predicte  facta  de- 
ceptero  si nt  vana,  capssa  et  nuli us  esse  valoris  et  momenti.  Que  omnia  et  singula  suprascripta  predictus 
magister  Petrus  Paulus  suo  proprio  et  principali  nomine  et  vice  et  nomine  et  tamquam  procurator 
suprascripti  magistri  Jacobelli  sui  fratris  ex  sua  et  prò  sua  parte  et  predictus  frater  Dominichus  sin- 
dicus  predictorum  fratrum  minorum  per  se  et  suos  successores  ex  alia  et  prò  alia  parte  et  utraque 
partium  predictarum,  modis  forni is  et  nominibus  quibus  supra,  sibi  ad  invicem  promixerunt  perpetuo 
firma  et  rata  habere,  tenere,  atendere,  observare  et  adimplere  et  in  nulo  contrafacere,  dicere,  opponere 
vel  venire  per  se,  vel  alium  aliqua  ratione,  vel  causa,  de  iure,  vel  de  facto,  in  iuditio  sive  extra.  Sub 
pena  duorum  milium  quingentorum  ducatorum  auri  solemni  stipulatione  in  singulis  et  prò  singulis  huius 
instrumenti  et  contractus  capitulis,  partibus  atque  membris,  modo,  forma  et  nominibus  quibus  supra,  inter 
eos  vicisim  promissa;  que  pena  totiens  comitatur  et  per  partem  obedientem  et  predicta  servantem  peti 
et  exigi  possit  a parte  contrafaciente  peti  et  exigi  possit  quotiens  in  aliquo  predictorum  fuerit  contra- 
factum;  et  ipsa  pena  comissa  vel  non,  soluta  vel  non,  nichilominus  predicta  firma  perdurent.  Item  re- 
ficere  et  restituere  sibi  vicisim,  modo,  forma  et  nominibus  quibus  supra,  omnia  et  singula  damila,  ex- 
pensas  et  interesse,  que  et  quas  una  pars  ocaxione  alterius  fecerit  vel  substinuerit  in  iuditio  sive  extra. 
Pro  quibus  omnibus  et  singulis  fìrmiter  observandis  et  adimplendis  obligaverunt  diete  partes,  videlicet 
predictus  frater  Dominichus  sindicus  et  procurator  dictorum  fratrum  ex  sua  et  prò  sua  parte  omnia  bona 
dictorum  fratrum,  et  predictus  magister  Petrus  Paulus  suo  nomine  et  tamquam  procurator  predicti  magistri 
Jacobelli  sui  fratris  eidem  fratri  Dominieho  recipienti  omnia  sua  bona  et  omnia  bona  dicti  magistri  Jaco- 
belli. Renumptiantes  predicti  frater  Dominichus  et  magister  Petrus  Paulus  et  uterque  ipsorum,  modis  et 
nominibus  quibus  supra,  videlicet  predictus  magister  Petrus  Paulus  in  h is  et  super  his  omnibus  et  singulis 
exceptioni  sibi  non  datorum,  non  solutorum  et  non  nuineratorum  diete  quantitatis  ducatorum,  et  ipsi  ambo 
exceptioni  doli  mali,  quod  metus,  causa,  conditioni  indebiti  et  sine  causa,  aud  ex  iniusta  causa,  in  factum 
actioni,  fori  privilegio,  feriis  et  diebus  feriatis  inductis  et  inducendis  et  ornili  a I i i legum  iuris  auxilio. 

Actinie  Bononie  in  capella  Sancti  Michaelis  de  Foromedii,  in  domo  ubi  exigitur  datium  venditionum 
et  dotium,  presentibus  Christoforo  quondam  ser  Nanini  de  Podio  merzario,  cive  Bononie  de  capella 
Sancti  Andree  de  Platisiis,  Francisco  quondam  Diolay  de  Brunis  notario  Bononie,  qui  dixit  et  asseruit 
se  dictos  contrahentes  cognoscere,  ser  Nane  quondam  Francisci  Daliosse  merzario  capelle  Sancti  Georgii 
de  Pozale,  Tadeo  quondam  ser  Berti  de  Plastellis  et  Philippo  quondam  Angelini  de  Marsiliis,  ainbobus 
notariis  et  Bononie  civibus,  omnibus  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 

(L.  vfa  S.)  Ego  Nicolaus  Arpineli  olim  Nicolai  de  Folea  publicus  imperiali  et  comunis  Bononie  auctori- 
tate  notarius  predictis  omnibus  interfui  eaque  omnia  rogatus  scribere  publice  scripssi,  subscripsi,  signavi. 
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l)oc.  XIII. 

Sentenza  di  assoluzione  a favore  dei  PP.  Minori  di  S.  Francesco. 


1409.  Febbraio  7. 

In  Ch l'isti  nomine  amen.  Nos  Johannes  de  Nomayo  Dei  et  apostolice  sedis  grafia  episcopus  fori i — 
viensis,  auditor  comissarius  et  in  hac  parte  iudex  dellegatus  reverendissimi  in  Christo  patris  et  domini 
nostri  domini  Baldassar  Cossa,  Sancti  Eustacchii  diaconi  cardinalis,  apostolice  sedis  legati,  ac  Bononie 
et,c.,  in  spiritualibus  et  temporalibus  prò  Sancta  Romana  Ecclesia  vicari ì generalis.  Vigore  comissionis 
nobis  per  prefatum  dominum  legatimi  facte,  cuius  tenor  talis  est  videlicet  : Reverende  Paternitati  Vestre 
supplicatur  humiliter  et  devote  prò  parte  vestii  fedelissimi  servitoris  Jacobelli  quondam  Antonii  tagliapetra 
de  Venetiis  quatenus  cuin  ipse  restet  habere  a conventi!  et  fratribus  minoribus  de  Bononia  quadringentos 
vigiliti  ducatos  auri  prò  resto  fabrice  tabule  marmoree  altaris  magni  Sancti  Francisci  minorum  pre- 
dictorum, quos  nuncusque  ipsi  fratres  sibi  solvere  recusarunt  certa  minus  vera  inducentes  et  allegantes 
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quorum  certitudinein  dominus  Cardinali  mediolanensis  ut  medius  tanquam  iustus  inter  predictos  sci— 
sitare  et  indagare  volens  solutionem  dicti  resti  sibi  supplicanti  fuisse  factam  nunquam  potuit  invenire  nec  ipsi 
fratres  eidem  ostendere  potuere  cura  veritas  sit  quod  dictain  sumam  ab  eisdein  habere  restat  et  re- 
cipere,  dignemini  et  velitis  amore  Dei,  intuitu  pietatis  et  misericordie,  prout  pietati  vestre  videbitur  pro- 
videre  et  mandare  quod  dicti  fratres  et  conventus  minorum  ad  solutionem  diete  quantitatis  quadringentorum 
viginti  ducatorum  opportunis  reinediis  et  strictionibus  compellantur  sumarie  et  de  facto,  ornili  exceptione 
remota.  Non  obstantibus  alìquibus  facientibus  quomodoìibet  in  contrarium,  cimi  litigare  cuin  predictis  sibi 
esset  penitus  impossibile  pauperi  et  forensi.  Comittimus  episcopo  forliviensi  ut  sola  veritate  inspecta 
iusticiam  faciat.  Datum  Bononie  die  decimonono,  mensis  decembris,  Mccccvni,  prima  indictione.  Iohannes 
episcopus  foroliviensis,  visa  namque  dieta  comissione  et  rescripto  coralli  nobis  producto  per  dictuin  Jacobellum 
de  Venetiis  et  Antonium  Martini  de  Castagnolo  notarium  procuratorem  et  procuratorio  nomine  dicti  Ja- 
cobelli  et  omnibus  in  eo  contentis  et  descriptis  ipsiusque  comissionis  et  rescripti  productione  coralli  nobis 
facta  per  dictos  Jacobellum  et  Antonium  eius  procuratorem,  et  termino  per  nos  statuto  et  assignato  ser 
Stephano  de  Grhixilardis  sindico  et  procuratori  capituli  conventus  et  fratrum  Sancti  Francisci  ordinis  mi- 
norum de  Bononia  ad  accipiendum  copiam  diete  comissionis  et  rescripti  et  opponendum  eidem,  visisque  exce- 
ptionibus  per  dietimi  ser  Stephanum  dicto  nomine,  dicto  rescripto  factis  et  coralli  nobis  productis  et  omnibus 
in  eis  contentis,  et  visis  duobus  instrumentis,  videlicet  instrumento  procurationis  facte  per  dietimi 
Jacobellum  de  Venetiis  in  personam  ser  Petri  Pauli  tagliapetra  quondam  ser  Automi  de  Venetiis  ad 
absolvendum  et  ad  alia  in  dicto  instrumento  procurationis  contenta  rogato  per  Petrum  ser  Zambonini 
de  Tibertinis  de  Batt  io,  notarium  Bononie,  habitatorem  Venetiarum,  de  annuo  Mccclxxxxv,  de  mense 
novembris  et  instrumento  absolutionis  facte  per  dictuin  ser  Petrum  Paulum  suo  proprio  et  princi- 
pali nomine  et  ut  et  tamquam  procurator  et  procuratorio  nomine  dicti  Jacobelli  fratribus  et  con- 
ventui  Sancti  Francisci  de  Bononia  et  eorum  sindico  et  procuratori  prò  eis  dicto  nomine  recipienti  de 
duobus  milibus  centumquinqueginta  ducatis  auri,  ad  quos  predicti  fratres  et  conventus  tenebantur  et 
obligati  erant  dictis  Petro  Paulo  et  Jacobello  fratribus  predictis  occasione  fabricationis  et  constructionis 
tabule  nove  marmoree  fabricate  in  ecclesia  predicta  per  dictos  magistros  Jacobellum  et  Petrum  Paulum 
deputate  ad  altare  maius  ecclesie  Sancti  Francisci  predicti.  Et  etiain  ab  ornili  eo  et  toto  quod  predicti 
magister  Jacobellus  et  Petrus  Paulus  a dictis  fratribus  et  conventi!  Sancti  Francisci  predicti  petere 
possent  quacunque  et  quibuscunque  de  causis  rogato  per  Nicolaum  Arpinelli  de  Folea,  notarium  Bononie, 
de  anno  Mccclxxxxvi  et  mense  maii  et  omnibus  et  singulis  in  dictis  instrumentis  procurationis  et 
absolutionis  et  utroque  eorum  contentis  et  descriptis.  Et  ipsorum  et  utriusque  eorum  productione  coralli 
nobis  per  dietimi  ser  Stephanum  sindicuin  et  procuratorem  predictum  facta,  et  visis  quibusdam  postis 
descriptis  in  libris  rationum  dictorum  fratrum  et  conventus  et  omnibus  in  eis  contentis  coralli  nobis 
per  dietimi  ser  Stephanum  dicto  nomine  productis,  et  visis  citationibus  et  cridis  de  nostri  mandato  le- 
gitime  factis  dictis  Jacobello  tagliapetra  et  Antonio  Martini  eius  procuratori  ut  coram  nobis  certa  h ora 
in  dictis  citationibus  et  cridis  per  nos  apposita  venire  et  comparere  deberent  ad  hanc  nostrani  difflni- 
tivam  sententiam  audiendam,  ipsorumque  magistri  Jacobelli,  Antonii  eius  procuratoris  et  utriusque 
eorum  contumacia  per  dietimi  ser  Stephanum  dicto  nomine  coram  nobis  acusat.a;  et  visis  omnibus  et 
singulis  in  dieta  causa  coram  nobis  per  dictas  partes  dictis,  factis  et  productis  et  quicquid  partes  prediate 
dicere,  faceré,  hostendere  et  producere  voluerunt.  Et  super  premissis  omnibus  et  singulis  habita  inter 
nosmet  ipsum  solemni  et  matura  deliberatione  Christi,  eiusque  matris  Marie  Virginis  glorioxe  totiusque 
celestis  curie  nominibus  prò  suffragio  invocatis,  prò  tribunali  sedent.es  Bononie,  in  audientia  causarum 
prefati  domini  legati  sita  in  pallatio  dicti  domini  legati,  a parte  inferiori  iuxta  cortile  dicti  pai  lati  i , 
ad  nostrum  solitimi  i u ri s banchum  prò  iure  reddendo  et  bora  iuridica  causarum,  vigore  et  autoritate 
nostri  offitii  et  comissionis  prediate  et  ornili  modo,  iure  et  forma,  quibus  melius  possumus  et  de- 
beinus  in  hi is  scriptis  diffinitive  dicimus,  sententiamus,  pronumptiainus  et  absolvimus  dietimi  ser  Ste- 
phanuin  da  Ghixilardis,  sindicum  et  procuratorem  capituli  et  conventus  fratrum  Sancti  Francisci  ordinis 
minorimi  de  Bononia  predictorum  et  dictos  fratres,  conventum  et  capitulum  Sancti  Francisci  a dictis 
quadringentis  vigiliti  ducatis  auri  peti t. i s per  dietimi  magistrum  Jacobellum  et  Antonium  Martini  eius 
procuratorem  in  dieta  eius  suplicatione,  comissione  et  rescripto,  et  ab  omnibus  in  dicto  rescripto  con- 
tentis et  descriptis.  Et  victum  victori  in  expensis  legitimis  condenamus,  quas  ex  mine  tassamus  libris 
quatuordecim  et  sol id is  sexdecim  boli,  et  ducatis  tribus  auri  primo  per  nos  delato  sacramento  dicto  ser 
Stephano  sindico  et  procuratori  predicto,  qui,  dieta  tassatione  premissa,  iuravit  corporaliter  ad  sancta 
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Dei  evangelia,  manu  tactis  scripturis,  se  dicto  nomine  et  dictos  eius  principales  in  causa  tantum  expen- 
didisse  et  ultra.  Et  sic  prò  tribunali  sedentes  ut  supra  in  hiis  scriptis  diffinitive  dicimus,  sententiamus, 
pronumptiamus,  absolvimus,  condenamus  et  tassamus  in  omnibus  et  per  omnia  prò  ut  superius  dictum 
et  scriptum  est. 

Lecta  lata  et  in  hiis  scriptis  sententialiter  pronuntiata  et  promulgata  fuit  dieta  diffinitiva  sententia, 
pronuntiatio,  absolutio,  condenatio  et  tassatio  et  omnia  et  singula  suprascripta  per  prefatum  dominum 
episcopum,  auditorem,  comissarium  et  iudicem  delegatum  predictum  prò  tribunali  sedentem  Bononie  in 
audientia  causarum  domini  nostri  legati  suprascripta  ad  suum  solitum  iurius  banchum  prò  iure  red- 
dendo  et  bora  iuridica  causarum,  presente  dicto  ser  Stephano  de  Ghixilardis  sindico  et  procuratore  dic- 
to ru in  conventus  capituli  et  fratrum  Sancii  Francisci  predictorum,  et  ad  eius  dicto  nomine  petieionem 
et  instantiam,  et  absentibus  dicto  magistro  Jacobello  et  dicto  Antonio  Martini  eius  procuratore,  tamen 
ad  predicta  legitime  cridatis,  citatis  et  expectatis  et  ipsoruin  contumatia  per  dictum  ser  Stephanum 
dicto  nomine  acusata.  Et  presentibus  Nicolao  Arpinelli  de  Folea  notario,  ser  Jacobo  Petri  Bitini  no- 
tario,  Antonio  Jacobi  de  Castelanis  de  Medicina  notario,  Christiano  magistri  Jacobi  de  Christianis  no- 
tario, Fino  Nicolai  de  Lameriis  lanarolo  et  magistro  Johanne  Rigutii  de  Masignis,  testibus  omnibus  ad 
predicta  vocatis,  adhibitis  et  rogatis.  Sub  annis  nati vitatis  Domini  nostri  Jhesu  Cbristi,  millesimo  qua— 
dringentesimo  nono,  indictione  secunda,  die  septimo  mensis  februarii. 

(L.  S.)  Ego  Bernardinus  quondam  Francisci  de  Mulitis  civis  Bononie,  publicus  imperiali  et  co- 

munis  Bononie  auctoritate  notarius  et  nunc  notarius  prò  sancta  Romana  Ecclesia  et  domino  nostro  le- 
gato prefati  domini  episcopi  iudicis  et  comissarii  predicti  specialiter  deputatus  predictis  omnibus  et 
singulis  suprascriptis  interfui  eaque  rogatus  scribere  publice  seri psi  et  signum  meum  consuetum  apposui, 
subscripsi. 

(Archivio  cit.,  Libro  rosso  K,  n.  doc.  n.  27). 
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Doc.  XIV. 

Denunzia  di  Ugolino  Vasselli  contro  la  moglie  Bruna. 


1386.  3 Agosto. 

Hec  est  quedam  inquisitio  et  titulus  inquisitionis  que  tìt  et  Aeri  intenditur  per  nobilem  et  potentem 
virimi  Marchum  marchionem  Malaspinam  de  Olivola,  honorabilem  potestatem  ci  vi  tati  s Bononie  et  sa- 
pientem  virum  dominum  Johannem  de  Curivrago  de  Parma  iudicem  malleficiorum  prefati  domini  pote- 
statis  et  per  eorum  quemlibet  ex  arbitrio,  potestate  et  bailia  eis  et  cuilibet  eorum  concessa  et  ornili 
modo,  iure,  via  et  forma,  quibus  melius  possunt  et  ad  petitionem  et  requisitionem  ac  protestationem 
Ugolini  quondam  Guidonis  de  Vassellis,  mariti  infrascripte  Brune,  contra  et  adversus 

Brunam  quondam  Giberti  uxorem  suprascripti  Ugolini,  in  eo  de  eo  et  super  eo  quod  ad  aures  et 
noticiam  suprasoriptorum  dominorum  potestatis  et  iudicis,  fama  publica  precedente  et  multorum  cla- 
mosa  insinuatione  subsequente,  non  quidem  a malivolis  nec  suspectis,  seda  personis  fidedignis  ac  etiam 
ex  notifìcatione  facta  per  suprascriptum  Ugolinum  prefatis  dominis  potestati  et  iudici  pervenit  quod 
cum  dieta  Bruna  superius  inquisita  cum  dicto  Ugolino  eius  marito  habitaret  in  domo  domini  Petri 
quondam  Johannis  de  Saliceto,  sita  in  capella  Sancti  Jacobi  de  Oarbonensibus  et  ibi  intrasset  quidam 
Petrus  Paulus  quondam  Antonii  de  Veneciis  de  Tagiaperis,  habitator  in  dieta  capella,  et  applicuisset  in 
quadam  camera,  in  qua  dictus  Ugolinus  una  cum  dieta  Bruna  soliti  erant  inoraci  et  dormire  de  die  et 
nocte  ad  invicem  ut  faoiunt  iugales,  ibi  in  dieta  camera  et  in  lecto  dicti  Ugolini  ibi  sito  ipsa  Bruna 
scienter  et  dolose  passa  fuit  se  carnaliter  coguosci  a dicto  Petro  Paulo  sua  spontanea  voluntate,  in  quo 
adulterio  ipsa  Bruna  deprehensa  fuit,  dueta  et  presentata  in  foreiam  prefati  domini  potestatis,  adulte- 
rium  predictum  comittendo  cum  dicto  Petro  Paulo  in  verecondiam  et  offensam  dicti  Ugolini  eius  mariti. 
Et  predicta  omnia  et  singula  comissa  et  perpetrata  fuerunt  per  dictam  Brunain  de  anno  presenti  et 
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mense  iulii  proxime  preteriti  in  dieta  domo  et  camera  sita  in  capella  predicta  iuxta  viam  publicam, 
iuxta  Jacobum  Bertucii  notarium,  iuxta  Matheum  de  Tavoletis  contra  formam  iuris,  statutorum,  pro- 
visionum  et  ordinamentorum  comunis  Bononie. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  conessis  et  dependentibns  ab  eisdem  prefati  domini  potestas  et 
eius  iudex  intendunt  procedere,  inquirere  et  punire  secundum  formam  iuris,  statutorum,  provisionum  et 
ordinamentorum  comunis  Bononie  etc. 
die  iij  augusti. 

Inchoata  et  formata  fu i t dieta  inquisitio  per  supradictum  dominum  potestatem  et  eius  iudicem 
malleficiorum  et  curie  sub  anno  Domini  Mccci/XXXV],  indictione  nona,  die  suprascripta. 

Ex  actis  mei  Oppicini  notarii  malleficiorum. 

N.  B.  - Una  stessa  denunzia,  e press’a  poco  nella  stessa  forma,  è portata  contro  il  complice. 

« Petrum  Paulum  quondam  Anthonii  de  Tagaperis  (sic)  de  Veneciis,  habitatorem  Bononie  in  ca- 
pella Sancti  Jacobi  de  Carbonexiis  in  domo  heredum  quondam  domini  Johannis  de  Lignano  ». 

( Archivio  di  Stato  di  Bologna  - Sezione  del  Comune  - Curia  del  Podestà  - Accuse  e documenti 
giudiziarii  dell' anno  1386). 


Doc. 


XV 


Allogazione  allo  scultore  Carlo  Cheli i della  statua  della  Vergine  col  Putto  da  collocarsi 
nel  ciborio  aperto  di  mezzo  la  tavola  di  San  Francesco. 


1844.  1 Luglio. 


Governo  Pontifìcio  - Bologna,  li  1 Luglio,  1844. 

Col  presente  privato  atto  da  valere  etc.  si  dichiara  come  dietro  deliberazione  della  111. ma  Com- 
missione apposita  all i restauri  del  Tempio  di  S.  Francesco,  nella  sessione  tenuta  il  dì  28  scorso  mese 
di  Giugno  di  mandare  ad  effetto  la  esecuzione  della  statua  della  B.  Vergine  col  Putto  in  collo  da  col- 
locarsi nel  ciborio  aperto  di  mezzo  la  tavola  o sia  ancona  di  marmo,  della  quale  attualmente  si  fa 
il  restauro,  ho  deputato  il  molto  Rev.do  Padre  Trullet,  Provinciale  Pro-Preside,  a procedere  in  di  lei  rap- 
presentanza al  relativo  contratto  di  allocazione  del  lavoro  della  detta  figura  di  marmo  con  tutte  le  fa- 
coltà necessarie  ed  opportune  a fissarne  il  prezzo,  le  modalità  ed  ogni  altra  cosa  relativa,  ed  il  Nobil 
Uomo  signor  Marchese  Virgilio  Davia  alla  sorveglianza  del  lavoro. 

Dietro  di  che  avendo  in  prevenzione  il  sig.  Carlo  Cheli i presentato  un  picciolo  modello  in  creta 
della  ricordata  figura,  eseguito  sulla  norma  di  quella  che  si  vede  nella  stampa  di  detta  ancona  già 
pubblicata,  e ritrovato  di  soddisfacimento  della  prefata  Commissione,  il  molto  Rev.do  Padre  Provinciale 

nella  rappresentanza  come  sopra,  da,  concede  ed  alloca  al  predetto  signor  Cheli i , il  quale  respettiva- 

ni ente  accetta  e si  obbliga  di  fare  e scolpire  una  statua  di  tutto  tondo  e di  un  solo  pezzo  di  bianco 
marmo  statuario  di  Carrara,  scelto  ed  esente  da  venature,  peli  e macchie,  la  quale  deve  rappresentare 
una  Nostra  Donna  col  Putto  in  collo  alla  forma  del  citato  modello,  e la  sua  altezza  deve  essere,  com- 
presa la  pianta,  di  piedi  due  ed  once  otto  misura  di  Bologna,  per  lo  prezzo  di  romani  scudi  350,  com- 
preso il  valore  del  marmo  occorrente,  e ciò  si  obbliga  di  eseguire  colle  modalità,  patti  e condizioni 
che  seguono  e non  altrimenti. 

1.  Che  fatto  che  avrà  il  modello  di  creta  in  grande,  prima  di  gettarne  la  forma  il  signor Cheli i 

debba  sottostare  a quelle  modificazioni  che  potranno  affacciarsi  per  parte  del  Nobil  Uomo  signor  Mar- 
chese Virgilio  Davia  relativamente  al  medesimo. 

2.  Che  compiuto  il  getto  del  modello  in  grande  ed  approvato  dal  detto  Nobil  Uomo  signor  Marchese 

Virgilio  Davia  debba  il  signor  Chelli  suddetto  condurre  senza  interruzione  il  lavoro  della  detta 
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Nostra  Donna  e Putto,  lavorata  con  ogni  amore  e diligenza  e ad  uso  d’arte,  e rifinita  tanto  nella  parte 

anteriore  quanto  nella  posteriore,  essendo  che  essa  figura  va  isolata  e deve  vedersi  da  ogni  parte. 

3.  Il  signor  Chelli  si  obbliga  di  dare  finita  la  detta  statua  entro  il  tempo  e termine  di  mesi  sei 

decorrenti  dalla  data  della  presente  scritta. 

4.  Allorché  il  signor Chelli  avrà  compiuto  il  getto  del  modello,  sgrossato  il  marmo,  e sul  medesimo 

abbozzata  la  statua  riceverà  dalla  cassa  della  Commissione  se.  60  in  parziale  sconto  del  predetto  con- 
venuto prezzo.  Otterrà  dalla  sopraddetta  cassa  altri  se.  90  a lavoro  dimezzato,  e finalmente  li  restanti 
se a lavoro  compiuto  e consegnato. 

5.  Rimane  per  patto  convenuto  che  se  il  prefato  signor Chelli  non  avrà  nell’ indicato  termine  dei 

mesi  sette,  che  dalle  parti  si  vuole  perentorio,  eccetto  il  caso  di  malattia,  non  avrà  si  disse  compiuta 
e consegnata  la  detta  figura,  da  collaudarsi  dal  prefato  Nobil  Uomo  signor  Marchese  Virgilio  Davia  a 
ciò  incaricato  o da  chi  per  esso  etc.,  perderà  sopra  la  enunciata  convenuta  somma  dell’intero  prezzo 

se.  100  e ciò  in  via  di  penalità,  intorno  alla  qual  cosa  il  suddetto  rinunzia  a qualsiasia  eccezione  in 

contrario  affacciabile. 

6.  Che  essendo  stato  specialmente  incaricato  il  Nobil  Uomo  signor  Marchese  Virgilio  Davia  alla 

sorveglianza  del  lavoro  che  va  ad  intraprendere  il  signor Chelli,  questi  si  obbliga  di  stare  ed  unifor- 

marsi non  solo  a tutto  ciò  che  Egli  proporrà  al  buon  fine  del  lavoro,  ma  benanche  nel  caso  di  conte- 
stazione  qualunque  per  avventura  potessero  insorgere  fra  il  molto  Rev.do  Padre  Provinciale  committente 
ed  il  prefato  signor  ..  ..  Chelli  intorno  al  lavoro  e patti  di  sopra  convenuti,  debba  egli  stare  e conformarsi 
alla  decisione  del  prefato  Nobil  Uomo  signor  Marchese  Virgilio  Davia,  alla  sentenza  del  quale,  come 
arbitro,  si  obbliga  il  ridetto  signor  Chelli  di  sottostare  ad  ogni  eccezzione  in  contrario  rimossa. 

All’osservanza  delle  quali  cose  le  parti  si  obbligano  in  ogni  miglior  modo  di  ragione  a termini 
delle  vegliatiti  leggi,  ed  unitamente  agl’infrascritti  testimoni  firmano  la  presente,  fatta  in  doppio  ori- 
ginale, dei  quali  uno  viene  consegnato  al  signor  Chelli  sopradetto  e l’altro  rimane  in  atti  della 

prefata  Commissione. 

In  fede  etc. 

Fr.  Angelo  Trullet  M.°  Prov. 

Carlo  Chelli. 

Gioachino  Tomasini  testimonio. 

Gaspare  Dalfuoco  testimonio. 

(Archivio  Davia  Bargellini  - Busta  N.  5,  Diritti  e Jus  onorifici,  inserto  6). 
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